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Ladispoli
Brividi in biblioteca
per grandi e piccini

Cerveteri
Pascucci apre la porta

al  Partito Democratico
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punge ma non fa male

s e t t i m a n a l e

In esclusiva il Vice Sindaco Giuseppe Zito
annuncia che l’amministrazione si prepara
a bocciare il Centro Commerciale a Zambra



Vecchi ed obsoleti? Noi siamo oltre
Egregio Direttore, complimenti per l’editoriale dello scorso 8 marzo. Purtroppo, però, nel mondo di oggi o sei 
dentro o sei fuori. Non ci sono vie di mezzo. Le ragazze che ho conosciuto hanno scelto tutte di essere dentro 
(droga,alcol,eccessi vari). Questo non vuol dire che siano tutte uguali, magari sono stato sfortunato, però ripe-
to, o sei dentro a questo “mondo omologato” o sei fuori. Se sei dentro, segui il branco come un cagnolino. Se 
sei fuori sei emarginato, in questo caso emarginata. Le ragazze, le donne, sono innanzi tutto delle persone. 
Andrebbero capite, amate per quello che sono, nelle loro mille sfaccettature. Non dovrebbero essere giudicate 
solo per come appaiono esteriormente, bisognerebbe dialogare di più con loro e farle sentire amate. Molti 
uomini invece le usano come se fossero un giocattolo, e poi le buttano via, non curandosi dei loro sentimenti. 
Ecco perché molte  fanno di tutto per omologarsi, e per questo non dicono no ad alcol e droga. Si illudono di 
essere amate, invece si distruggono (…) Complimenti ancora per l’articolo. Lei direttore è una persona molto 
intelligente, una persona d’altri tempi. E mi saluti la mia “amica” Laura Antonelli, quando la vedrà.

Luca Stratta

Caro lettore, lei mi ha fatto il complimento più bello che io abbia mai ricevuto da quando dirigo L’Ortica. E 
sono passati 15 anni. Mi ha detto che sono una persona di altri tempi. Ed è vero e lo rivendico con orgoglio. 
Peraltro in un momento in cui esponenti del cosiddetto rampantismo giornalistico locale ci accusano di essere 
vecchi ed obsoleti. Ebbene sì, se usare il buon senso vuol dire essere di altri tempi ne vado fiero. Se continuare 
a dire che il mondo non è solo quello che gira sul web ma esiste la vita reale, allora sono orgoglioso di essere 
di altri tempi. Se tenere in considerazione ed avere rispetto, come fa L’Ortica, sia dei fruitori del web che di 
tutti coloro (la metà del popolo italiano) che non si collegano con la rete, siamo felici di  venire incontro alle 
esigenze di tutti i cittadini, senza fare discriminazioni tra giovani ed anziani, tra chi possiede un computer e 
chi non lo possiede. Se dire che la droga, sia leggera che pesante, è solo un modo per avvelenarsi, beh allora 
me ne vanto di essere di altri tempi. Riguardo alle donne, L’Ortica ha una redazione prevalentemente al fem-
minile e in questo siamo avanti con i tempi. E le donne che collaborano con L’Ortica hanno tutte una bella testa 
pensante. Bravura e competenza sono gli unici titoli per poter scrivere nel nostro settimanale. Il lato estetico 
non ha alcuna rilevanza. Se siamo di altri tempi anche per questo, allora ne andiamo fieri. Se essere vecchi 
ed obsoleti significa essere andati a tirare fuori Laura Antonelli dalla prigione di pregiudizi in cui i moralisti da 
quattro soldi l’avevano cacciata, quella resta una delle pietre miliari nella storia di questo giornale. Tuttavia 
vorrei rammentare che a fronte di molte ragazze (e ragazzi) che si “perdono” nel vuoto di una società basata 
sull’apparire e sull’avere, esiste una grande maggioranza di giovani, di ambo i sessi, che con impegno studia-
no, lavorano, e, tra immense difficoltà, combattono con coraggio la dura lotta dell’esistenza.  Grazie per la 
lettera, questo mondo può ancora girare nel verso giusto. A patto di usare il buon senso. E non credere che la 
vita virtuale possa sostituire quella reale. Meglio vecchi ed obsoleti che omologati e col cervello all’ammasso. 

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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“Bocceremo 
il Centro 

commerciale”
Il vice sindaco Giuseppe Zito

rompe tutti gli indugi e svela

le intenzioni della maggioranza

in Consiglio comunale
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Tra pochi giorni a Cerveteri rischia di scoppiare una 
guerra. Feroce e dalle conseguenze per ora impreve-
dibili. Nessuna paura, però. In strada non ci saran-

no fucili e baionette. La battaglia sarà più silenziosa, ma 
non meno cruenta, a colpi di carta bollata. Entro la prima 
decade di aprile, infatti, l’amministrazione del sindaco 
Pascucci dovrà portare in Consiglio comunale la delibera 
riguardante i Patti territoriali e più esattamente il progetto 
per la costruzione di un centro commerciale in via di Zam-
bra. Atto che deve essere discusso dopo l’ordinanza del 
Consiglio di stato che ha imposto al comune di Cerveteri 
di pronunciarsi su un documento che da 13 anni è motivo 
di forti contrasti politici ed economici e su cui, peraltro, è 
anche caduta la passata amministrazione che si dichiarò 
impossibilitata a non approvare la costruzione del centro 
commerciale. Tira aria di battaglia in tribunale perché la 
maggioranza del sindaco Pascucci ha annunciato di voler 
respingere questo atto, bocciando di fatto ogni ipotesi di 

cementificazione in via di Zambra. L’annuncio, dalle no-
stre pagine, arriva dalla viva voce del vice sindaco Giu-
seppe Zito. 
“Abbiamo già ottenuto una prima vittoria – prosegue Zito 
– in quanto l’ordinanza del Consiglio di Stato ha dato 
ragione a quanto sostenuto dal Comune di Cerveteri e 
dalla Regione Lazio, ribadendo ciò che noi abbiamo sem-
pre sostenuto, ovvero che il progetto dovesse tornare in 
Consiglio Comunale. In aula  consiliare saremo fedeli agli 
impegni presi in campagna elettorale con i cittadini di 
Cerveteri.”.
Non temete che gli imprenditori privati possano 
citarvi in tribunale e chiedere decine di milioni di 
euro di danni se bocciate il centro commerciale? 
“Non capiamo – continua il vice sindaco Zito - di quali 
danni si parli visto che non c’è alcun iter autorizzativo 
concluso. Non ci piace lavorare sotto ricatto, pertanto se 
il tema al centro della discussione è lo sviluppo noi siamo 
pronti a discutere ogni tipo di proposta alternativa che 
valorizzi l’ambiente e le risorse del nostro territorio”. 
Secondo lei le opposizioni come si comporteran-
no in aula al momento del voto?
“Le varie forze politiche della maggioranza – risponde 
Zito - stanno dando il loro contributo per costruire una 
delibera che ci consenta sia di fornire le risposte ai quesiti 
posti dal Consiglio di Stato sia di mettere definitivamen-
te fine all’ipotesi della realizzazione di un Mega Centro 
Commerciale sul nostro territorio. Crediamo che sia giun-
to il momento – risponde Zito - in cui chi si è detto con-
trario nelle piazze palesi la sua posizione in Consiglio 
comunale. 
La decisione che il Consiglio dovrà prendere nei prossimi 
giorni assume inoltre un carattere ancora più importante 
perché avviene proprio mentre si sono avviati i lavori per 
la discussione del nuovo piano regolatore che è il luogo 
ideale per decidere delle sorti e dell’assetto strategico di 
quell’area e più in generale di tutto il territorio comunale.

Vorrei ricordare che 
i Patti Territoriali na-
scevano nel lontano 
1996 non come 
misure urbanistiche 
ma come provvedi-
menti urgenti per il 
rilancio dell’econo-
mia pertanto credo 
che dopo 17 anni 
possiamo ritenere 
decaduta l’urgen-
za di andare in 
deroga alla piani-
ficazione urbanisti-
ca. Inoltre, credo 
che le opposizioni 
dovranno anche ri-
flettere su un altro 
punto visto che tra le 
decine di progetti presentati al tempo, questo mi sembra 
sia l’unico di cui i soggetti proponenti hanno conferma-
to l’interesse. Poiché la maggior parte di quelle proposte 
insistevano in quell’area dando un’idea, condivisibile o 
meno, ma di sviluppo complessivo dell’area che oggi è 
venuta a mancare.”
Parole chiare da parte del vice sindaco di Cerveteri, ma 
che prospettano una lunga ed annosa diatriba in tribuna-
le dato che proprio dalle nostre pagine gli imprenditori 
privati che hanno presentato il progetto del Centro com-
merciale erano stati molto chiari.
“L´Ordinanza del Consiglio di Stato – aveva detto a L’Or-
tica Gianfranco Caporlingua, presidente della Cogeim, la 
società che intende realizzare il Centro commerciale – ob-
bliga l´amministrazione ad esaminare il progetto ed indi-
care esclusivamente le modalità dell´intervento e quindi i 
soli aspetti di dettaglio, senza poter avere ripensamenti in 

ordine alla realizza-
zione dello stesso. 
Il Consiglio di Stato 
ha anche chiarito 
che il Comune si 
è già pronunciato 
sulla proposta del 
Centro Commercia-
le con la Variante 
dei Patti Territoriali 
del 1990, ritenen-
dolo ammissibi-
le. Oggi quindi il 
Comune in base 
a l l ´ O r d i n a n z a , 
non potrà negare 
la realizzazione 
dell´intervento, se 
non contravvenen-

do all´ordine del Giu-
dice. L´Ordinanza quindi, sulla base di incontestabili atti 
approvati dallo stesso Comune, sconfessa molto chiara-
mente la contrarietà al progetto manifestata dal Sindaco 
in campagna elettorale. Dopo l´approvazione in Consi-
glio Comunale e la chiusura della Conferenza di Servizi 
presso la Regione Lazio, il progetto potrà finalmente trova-
re attuazione. Se il Consiglio comunale non si pronuncias-
se, o si pronunciasse in maniera non conforme a quanto 
chiaramente indicato dal Giudice, la Società chiederà la 
nomina di un Commissario ad Acta, perché adotti tutti 
i provvedimenti necessari all´esecuzione dell´ordinanza.
Nello stesso tempo, la Società agirà nei confronti di tut-
ti i responsabili sia per il risarcimento dei danni conse-
guenti alla mancata conclusione del procedimento sia per 
l´accertamento delle responsabilità penali derivanti dal 
mancato rispetto dell´ordine del Giudice”.
Come dire che la guerra è imminente.
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Non smettete
di cercare 

Riccardo Casini

Drammatico appello 

della sorella e della fidanzata

del ragazzo di 27 anni

scomparso in mare

di Luigi Cicillini

Da quasi un mese, Riccardo Casini è scom-
parso in mare. I l ragazzo 27enne di Fo-
cene era uscito in barca con suo cugino e 

due amici da Fiumicino per una battuta di pesca 
arrivando a largo della costa tra Torvaianica e 
Capocotta. All’improvviso, alle secche di Tor Pa-
terno, qualcosa è andato stor to e il natante, un 

semicabinato di circa sei metri, con un motore di  
115 cavalli, ha cominciato ad imbarcare acqua 
fino ad affondare. Due dei 4 membri dell’equi-
paggio hanno iniziato a nuotare; Riccardo e suo 
cugino sono invece rimasti nei pressi della barca. 
E proprio Riccardo a un cer to punto non si è più 
visto. In questi giorni, nello studio radiofonico di 
Centro Mare Radio, la sorella di Riccardo, Mar-
tina Casini e la fidanzata, I laria Mancini, hanno 
raccontato il loro dramma e quello della famiglia 
vissuto in settimane di ricerche vane, dal quel 19 
febbraio, della Capitaneria di por to, dei carabi-
nieri e dei vigili del fuoco. 
“Erano fermi sul posto dove stavano pescando – 
racconta Martina - e la barca avrebbe comincia-
to ad imbarcare acqua a loro insaputa. Quando 
se ne sono accorti uno dei ragazzi ha tentato di 
mettere in moto la barca per poter far fuoriuscire 
l’acqua. La barca è stata capovolta da un’ondata 
che pur troppo ha fatto cadere i ragazzi. Poi uno 
dei 4 ha deciso di allontanarsi e di raggiungere a 
nuoto un pescatore lì vicino che sfor tunatamente 
non li ha potuti aiutare perché non ha né visto né 
sentito cosa stesse succedendo in quel momento. 
Un altro ragazzo ha incominciato a nuotare e cer-
care aiuto e intanto mio fratello e mio cugino si 
sono tenuti aggrappati alla barca”. 
Sono attimi concitati, secondo il racconto di Mar-
tina, ma da quel momento in poi di Riccardo non 
si hanno più notizie. “Era vestito con pantaloni 
mimetici verdi – prosegue la sua fidanzata, I laria 
Mancini - e una maglietta di pail con dei scarponi 
verdi: un abbigliamento da caccia considerata la 
sua passione per questa attività. Riccardo ha una 
capigliatura rasata e un tatuaggio di uno scor-
pione sulla spalla sinistra”. Gli altri tre sono stati 
ricoverati all’ospedale Grassi di Ostia e, come 
hanno confermato le due ragazze si trovano an-
cora in stato confusionale. Poi l’appello: “Voglia-
mo che continuino le ricerche anche in modo più 
approfondito – sostengono Martina ed Ilaria – vo-
gliamo delle risposte per arrivare anche ad una 
piccola speranza, se così possiamo chiamarla. 
Neanche la barca non è stata ancora ritrovata 
nonostante tutte le autorità competenti si siano 
attivate”. 
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La piazza del sapere
Il progetto “Brividi in biblioteca”

riscuote il successo di genitori

e piccoli lettori in erba

di Felicia Caggianelli
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I libri si sa, sono il cibo della mente. Eppure leggere, è 
forse l’unico vocabolo che non ammette l’imperativo. E’ 
risaputo, infatti, che le cose imposte non sempre risulta-

no piacevoli, anzi, sono viste come una imposizione da 
evitare. Ma c’è un posto, dove l’odore dei libri conquista 
la fantasia e la curiosità: E’ la biblioteca. Un posto dove 
è facile perdersi per ritrovarsi con iniziative e progetti 
interessanti. Per conoscere meglio questa importante re-
altà del nostro territorio, abbiamo intervistato la signora 
Marina Panunzi, una delle direttrici della biblioteca co-
munale di Ladispoli impegnata, in questi giorni, con il 
divertentissimo evento “Brividi in biblioteca”.
Che cos’è Brividi in biblioteca?  “Brividi in bibliote-
ca” si lega a “Storie Piccine”, un’iniziativa che  coinvolge 
le biblioteche tra Torino e Roma, ed ancora oltre e che 
prevede la lettura di storie a tutti i bambini, per sponso-
rizzare un progetto internazionale di più ampio respiro 
denominato “ Nati per leggere””. 
Cosa sta a significare il titolo “Nati per legge-
re”? “Che ogni bambino, dall’età di sei mesi ai sei anni, 
è nato per leggere ed ascoltare il racconto fatto da un 
genitore ad alta voce”. 
Quali sono i benefici riscontrabili? “Questo modo 

di vivere il rapporto con i propri figli sviluppa il senso 
della lettura, favorisce il linguaggio, sviluppa tutte le po-
tenzialità cognitive, aiuta contro l’abbandono scolastico 
e crea un legame stretto tra il genitore ed il bambino. 
Non a caso è un progetto nato con la complicità di bi-
bliotecari e pediatri che hanno studiato questa iniziativa, 
suffragata scientificamente dal risultato che un bambino 
che riceve quotidianamente l’attenzione da parte di un 
genitore alla stessa ora, che sia sempre quella,  che ri-
ceve il racconto modulato da una voce dolce che narra, 
anche a sei, sette ed otto  mesi stabilisce quel contatto, 
quella tenerezza e quel calore che poi fa sì che ci sarà 
sempre quel legame stretto tra il bambino e la lettura. 
Inoltre,  permetterà al bambino di essere più libero, più 
disinvolto, e lo aiuterà ad avere un bagaglio lessicale 
corposo con il quale esprimersi”. 
In questo progetto che posto occupa l’ascolto? 
“L’ascolto è importantissimo perché, di solito, in questa 
società così prevaricante le persone che ascoltano sono 
poche, mentre invece queste iniziative permettono agli 
operatori del settore di confrontarsi con i genitori e di far 
comprendere loro quale sia l’apporto fondamentale della 
lettura nella vita del bambino. Un rapporto che crea una 
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situazione nel mondo interiore del piccolo lettore in erba 
per cui  questo riesce ad accettare molto meglio l’altro. 
A capirlo molto di più e a stabilire con lui dei rapporti 
più ampi”. 
Cosa c’è dietro la realizzazione di questo pro-
getto? “Tanto lavoro. E’ un’iniziativa faticosa in quanto 
è impegnato vario personale, non soltanto il lettore, che 
per altro deve aver seguito dei corsi propedeutici alla 
lettura, in quanto non tutti possono leggere. C’è bisogno 
di acquisire una competenza di base che fornisce le tec-
niche particolari per poter catturare l’attenzione dei bam-
bini e nello stesso tempo far germogliare in loro il seme 
della curiosità, dell’attenzione e della voglia di continua-
re ad aprire i libri successivamente”.
Secondo lei cosa rappresenta la lettura? “La lettu-
ra è forse uno dei diritti principali dei bambini. E’ uno dei 
primi punti che sviluppa la personalità, che crea libertà 
di pensiero e che poi introduce a questo mondo che è 
quello della lettura. Colui che riesce ad entrare in que-
sto mondo avrà un domani diverso rispetto a chi le cose 
sarà costretto a chiederle a qualcun altro oppure non ha 
proprio i mezzi per potersi difendere nella giungla socia-
le. La lettura è uno stato di cittadinanza. Da sempre le 

biblioteche che lavorano in un “certo modo” sviluppano 
una società, all’interno del proprio circuito, migliore  e 
quindi danno la possibilità, alle città, di riqualificarsi sot-
to l’aspetto delle risorse umane”. 
Quanto è importante lavorare in rete? “E’ fonda-
mentale. Le biblioteche sono dei beni comuni che vanno 
difesi, rispettati e ritenuti uno dei mezzi, forse il più de-
mocratico che esiste in una comunità. Rende tutti uguali, 
tutti con le stesse possibilità di partenza e con la stessa 
dignità. In una ipotetica ideale visione di società sono 
due le istituzioni fondamentali: La biblioteca, che è la 
piazza del sapere, e la farmacia”.
Come mai le biblioteche sono poco utilizzate? 
“Perché la cultura è un cibo che va fatto assaggiare e 
solo dopo averne gustato il sapore se ne apprezza il 
piacere. E quindi tutto il sistema sociale in generale si 
deve attivare per avvicinare la gente alla lettura sin dalla 
tenera età. A Ladispoli la situazione è triste. Parlando 
con docenti ed insegnanti emerge un livello abbastanza 
preoccupante di problemi legati alla scolarizzazione e 
spesso il problema unanime è legato non tanto alla dif-
ficoltà nella scrittura e nella lettura quanto a quello del  
comportamento”.

Sara, la mamma di Antonio (sei anni) e Nico-
lò (tre anni). “I miei figli sono cresciuti con i libri. La 
lettura è fondamentale tant’è che in camera oltre ai gio-
cattoli hanno a disposizione vari libri. E’ molto importante 
per l’amministrazione comunale investire sui Bambini che 
saranno il futuro della società quindi investire su di loro 
significa investire anche su un mondo migliore. Questa ini-
ziativa è stata un’attività piacevole è un’alternativa sana 
e divertente . I bambini hanno avuto modo di relazionarsi 
con altri coetanei attraverso i libri ed una gustosa meren-
da. Sperando che questo percorso prosegua anche per il 
futuro auguro un buon lavoro a tutti coloro che si sono im-
pegnati per dar vita a questo piacevole evento culturale”.
Simone, papà di Giulia (tre anni). “Reputo fonda-
mentale avvicinare i bambini alla lettura sin da piccoli. 
Io, essendo un  divoratore di libri ho accolto con grande 
entusiasmo l’importante iniziativa offerta. Credo che sia 
una opportunità importante perché il bambino che si av-
vicina alla lettura giocando è più ricettivo di un bambino 
al quale il libro viene “imposto”. Nonostante la passione 
per i cartoni animati, in famiglia siamo riusciti a ritagliarci 
il nostro spazio per condividere il tempo e giocare con la 
nostra bambina. E’ molto importante che l’amministrazio-
ne comunale destini parte delle risorse per la cultura dei 
bambini. Loro sono il nostro futuro”.
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E’ guerra a Ladispoli contro l’abusivismo commerciale che 
dilaga, creando non pochi danni economici agli esercenti 
onesti. Ad avviare una campagna di controllo e repressio-
ne del fenomeno sono polizia locale e guardia di finanza 
che, di concerto col comune, sorveglieranno ogni angolo 
della città per individuare tutti coloro che vendono prodotti 
contraffatti o non hanno alcuna licenza. Il messaggio che 
parte da piazza Falcone è molto chiaro. “Non è più tol-
lerabile che gran parte del suolo pubblico del centro di 
Ladispoli sia occupato da venditori abusivi”. Queste le pa-
role del sindaco Crescenzo Paliotta che ha aggiunto come 
“Questo fenomeno ormai è presente in tutte le città e, pro-
prio per questo motivo, va combattuto mettendo in campo 
tutte le risorse possibili. Ritengo che a Ladispoli la lotta al 
commercio abusivo debba essere accentuata ed inasprita. 
La vendita di materiale contraffatto, infatti, oltre ad essere 
un fenomeno che danneggia il commercio regolare alimen-
ta, spesso, quello parallelo del falso. Proprio per questo 
motivo – ha concluso Paliotta - ha dato disposizioni affin-
ché la polizia locale, anche nelle difficoltà dell’organico, 
nel pomeriggio controllino in maniera costante viale Italia. 
Contestualmente ho indirizzato una lettera al locale co-
mando della Guardia di Finanza per ottenere un aumento 
della azione di repressione che al centro della città è parti-
colarmente accentuato”.
Un primo banco di prova ci sarà ad aprile in occasione 
della Sagra del carciofo. Evento che vede sempre la calata 
in città di abusivi che non pagano nemmeno la tassa e ven-
dono prodotti falsificati e spesso scadenti. Una task force 
delle forze dell’ordine pattuglierà il territorio.

Commercio abusivo arriva
la task force del comune

N E W S

Gli attivisti del M5S  replicano all’articolo “Non consideria-
mo Grillo il nostro leader” pubblicato nel n. 8 de L’Ortica: “ 
Spettabile Redazione, apprendiamo con sorpresa, leggen-
do un vostro commento a dichiarazioni rilasciate da Fabri-
zio Pederiva ad una rivista online, che queste avrebbero 
“aperto una crepa che non promette nulla di buono”, o 
peggio che “il malessere già serpeggi all’interno di 5 stelle 
e si diffonda anche sul litorale”. Smentiamo categoricamen-
te crepe e malesseri di sorta. Sono pure illazioni.
Che Grillo non abbia interferito in nessun aspetto nella no-
stra avventura politica alle amministrative del 2012 è un 
fatto abbastanza acquisito. Lo abbiamo sempre detto. Che 
Grillo non sia il nostro “leader” lo dice in primo luogo lui 
stesso e anche questo lo abbiamo sempre sostenuto. Non è 
una cosa nuova. Non riusciamo a capire dove stia la noti-
zia. E’ cosa nota e sottolineata più volte che lo stesso Grillo 
desidera che siano i cittadini a tornare padroni delle loro 
amministrazioni a tutti i livelli. Quindi che gli attivisti del 
M5S di Ladispoli vogliano indipendenza, è falso, perché 
come ripetuto in più occasioni, l’hanno sempre avuta.
Riteniamo pertanto questo solo un tentativo di esercitare 
una pressione sugli attivisti del M5S. Grillo pur non essendo 
il nostro leader, è il nostro megafono, e soprattutto a livello 
nazionale è il nostro garante, in una fase in cui il M5S sta 
crescendo numericamente più velocemente di quanto non 
riesca a recepire a livello di maturazione, strutture e orga-
nizzazione dal basso.”

Movimento 5 Stelle Ladispoli
www.ladispoli - 5stelle.it

“Non c’è alcuna crepa né malessere 
nel Movimento 5 Stelle”

Al Golosone l’arte in tazzina

Sabato 16

“Curiosando

e Fotografando”

Domenica 17

proiezione del film

“Cinderella man”

Nasce  dall’incontro tra tre signori ed una signo-
ra l’idea di portare degli eventi culturali nei bar 
della città. La proposta viene sposata  dal Golo-

sone, bar di via Palo Laziale,  che mette a disposizione 
il suo locale per iniziare un esperimento che propone  ai 
cittadini un modo nuovo di concepire un bar, non come 
un luogo assestante dalla città,  un’attività  a cui rivolger-
ci solo per degustare un caffè espresso, bensì uno spazio 
di incontro, scambio di idee, fare amicizie, vedere do-
cumentari. Ladispoli di fatto è una città che offre poche 
occasioni di aggregazione sociale. Da questa carenza è 
nata l’idea dei “Bar” come punti di aggregazione cultu-
rale per contrastare l’assopimento cittadino. Si tratta di 
iniziative di  grande qualità organizzate grazie all’aiuto 
di persone che a titolo gratuito offrono le proprie compe-
tenze come quella che ha visto protagonista il Maestro 
Ennio Tirabassi. Chi ha potuto apprezzare la conferenza 
sulla Necropoli della Banditaccia, lo ha poi seguito nella 
visita guidata che il maestro ha condotto nel Sito dell’U-
nesco. Un’altra uscita è stata quella del Dott. Silvio Vitone 
che ha interessato le oasi del WWF che si trovano nei 
dintorni di Maccarese e la storia delle torri medievali che 
circondano queste macchie di verde.
La prossima uscita, quella di sabato 16 marzo, del-
la serie “Curiosando e fotografando” condotta 
da Claudio Carocci, ci porterà sui luoghi della battaglia 
del 3 giugno 1849, quando i Francesi occuparono la 
Villa dei Quattro Venti. Curiosità sul Gianicolo e sulla 
via del sangue. Sarà l’occasione per toccare con mano 
realtà storiche che hanno riguardato la nostra Capitale, 
una grande camminata nella storia e nell’arte. Cammi-
nare tra palazzi e chiese che nessun’altra città vanta. 
Caravaggio, Raffaello, Bernini, Borromini, Michelangelo, 
sono solo degli esempi di grandi artisti che hanno fatto di 
Roma un museo a cielo aperto.  
Gli ideatori di questo ambizioso progetto di “rinascita” 
culturale dei Bar, nei locali del Golosone  organizzeran-
no numerosi corsi (sui tarocchi, la pittura su ceramica, il 
teatro) e conferenze su svariati temi.
Un’altra iniziativa da non perdere è il film che il Golo-
sone proietterà al termine del ciclo dedicato allo sport, 
“Cinderella man”, film sul pugilato e sulla realtà uma-
na. Sarà presentato da un esperto in questo campo, il 
Dott. Castiello docente dell’Upter.  Appuntamento alle 
ore 17,30  domenica 17 al Golosone, via Palo 
Laziale 69/c
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Unità d’Italia,
le verità nascoste

Venerdì 15 conferenza

presso l’Aula Consiliare

di Ladispoli sulla rapina

del Mezzogiorno

ad opera del regno saubado

Si terrà venerdì 15 marzo alle ore 10.00 presso 
l’Aula Consiliare di Ladispoli la conferenza ‘Il 
pesante tributo del Sud all’Unità d’Italia’.  L’in-

contro è organizzato dall’Associazione Culturale ‘Ad 
Maiora Semper Cerenova’ con il Patrocinio del Co-
mune di Ladispoli. 
“Il mondo affaristi-
co-liberale inglese 
dell’800 -  spiega 
Enzo Musardo, Presi-
dente dell’Associazio-
ne Ad Maiora semper 
-  dominava la finanza 
europea e rappresen-
tava un modello di 
sviluppo industriale 
che puntava al profitto  
attraverso lo sfrutta-
mento intensivo  del-
le risorse ambientali 
e delle maestranze. 
Era un mondo con-
trollato dalle lobbies 
liberali massoniche, 
che aveva  l’urgenza 
di sbarazzarsi del Re-
gno delle Due Sicilie, 
essendo questo uno 
dei pochissimi stati 
europei privo di debiti 
e libero dai condizio-
namenti della finanza 
internazionale. All’epoca le lobbies finanziarie impo-
nevano ai debitori i propri modelli, con concessioni e 
appalti esclusivi.  
Il Regno delle due Sicilie era un’anomalia essendo 
uno dei pochi Stati europei che proponeva un proprio 
“modello di sviluppo alternativo”, con un esercizio di 
coordinamento diretto e della crescita bilanciata, il 

rigido controllo statale degli investimenti finanziari, 
una costante opera di equilibrio e di filtro moderatore 
del mercato e della borsa merci, attento alla ridistri-
buzione della ricchezza e all’equilibrio del lavoro e 
della produzione industriale ed agricola”. “Il Regno 
– prosegue Musardo - aveva quindi un ricco sistema 
produttivo, agricolo ed industriale, che si risolveva in 
una elevata stabilità economico-finanziaria. La massa 
di capitale circolante delle Due Sicilie era oltre il dop-
pio di quello di tutti gli altri Stati della penisola messi 
insieme. Il debito pubblico era totalmente garantito, 
tanto che i suoi certificati erano quotati a Londra ben 
oltre il valore nominale. Il rapporto tra debito con 
interessi e PIL era al 16% (in Piemonte era del 75% - 
oggi in Italia al 127%)”.
Intorno al 1860 il Regno sardo era soffocato dai debi-

ti contratti per le tante 
guerre, da 5 anni non 
presentava i bilanci 
al Parlamento e ave-
va difficoltà persino a 
pagare gli stipendi. I 
Rothschild, i più gran-
di finanzieri europei 
del tempo, che per 
molti anni avevano 
prestato soldi per le 
guerre sia agli austria-
ci e sia ai loro nemici 
Savoia, videro nel Re-
gno delle due Sicilie 
la soluzione ai pro-
blemi dei propri inve-
stitori che, dopo aver 
speso enormi capitali 
per sostenere i Savo-
ia, vedevano a rischio 
la possibilità di rien-
tro dei propri investi-
menti. Proprio su tale 
fronte delle strategie 
finanziarie, la solida 

realtà socio-economica 
di Napoli rappresentava un concorrente pericoloso 
ed un modello antitetico per i modelli di liberismo che 
i finanzieri tentavano di imporre in tutta Europa.  Fu 
quindi Rothschild – conclude Musardo - a suggerire a 
Cavour e Vittorio Emanuele di Savoia di guardare a 
Napoli per la soluzione dei problemi finanziari del 
regno sardo”. 
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“Il dialogo abbatte
i pregiudizi”

Intervista a Mario Bonocore

Delegato alle Comunità Religiose

Del Comune di  Ladispoli

di Anna Moccia

Le comunità religiose di Ladispoli avranno una voce 
in più, Mario Bonocore, già da tempo impegnato 
sul fronte del volontariato e della vita sociale del 

comune. La sua dedizione, 
soprattutto nell’ambito del-
lo sport, per la promozione 
del calcio femminile a livel-
lo giovanile, ha portato la 
squadra che allena ai ver-
tici della classifica di serie 
D e ha trasmesso nel Lazio 
un’immagine positiva di La-
dispoli e Cerveteri, portan-
do con sé messaggi ispirati 
al dialogo e alla condivisio-
ne. Dopo la recente nomina 
a Delegato alle Comunità 
Religiose del Comune di 
Ladispoli, noi de L’Ortica 
lo abbiamo incontrato per 
raccogliere le sue prime 
considerazioni sul nuovo 
incarico.
In cosa consiste il suo 
incarico e cosa conta 
di fare nel breve pe-
riodo? “Sicuramente darò 
il massimo per rinvigorire e 
ampliare i rapporti tra il Comune e le comunità reli-
giose, nonché tra le comunità stesse, e mi impegnerò 
a favorire i contatti per migliorare la conoscenza re-
ciproca. Attualmente il mio compito consiste nell’ana-
lizzare le difficoltà e nel cercare il modo giusto per 
superarle, incoraggiando le parti a un confronto che 
possa garantire relazioni sociali solide e durature nel 
tempo”.
Quali sono le motivazioni che l’hanno spinta 
ad accettare questa nuova sfida? “Innanzitut-
to ringrazio il Sindaco Paliotta per avermi affidato 
questa delega. Ho sempre professato con coraggio 
la mia fede in Dio, partecipando a numerose manife-
stazioni religiose, per cui sono felice di porre la mia 
fede al servizio dei cittadini; affronterò queste nuove 

responsabilità con grande impegno, prendendo esem-
pio dall’ottimo lavoro svolto dal nostro sindaco ma 
anche dal vicesindaco, che mi ha preceduto nel mio 
incarico, a favore dell’integrazione sociale nella no-
stra città”.
Gestire i rapporti tra le comunità religio-
se e politiche. Ha già preso consapevolezza 
dell’importanza del suo ruolo? “Credo che il 
mio ruolo diventerà veramente importante nel momen-
to in cui tutte le parti si uniranno insieme, per trovare 

e condividere un obiettivo 
comune. Se da parte loro 
ci sarà questo intento, al-
lora potremo arrivare a 
dei risultati concreti, anche 
nell’immediato futuro. Da 
parte mia c’è la massima 
collaborazione affinché 
questo accada”.
Qual è secondo lei il 
contributo che ogni co-
munità religiosa può 
dare alla città di Ladi-
spoli?
“Sicuramente ogni comuni-
tà può dare tanto. Facilitare 
l’integrazione degli immi-
grati, andare incontro alle 
difficoltà dei ceti più bassi, 
creare punti di aggregazio-
ne sociale, rivolti soprattut-
to ai bambini, sono solo 
alcune tra le azioni svolte 
quotidianamente dalle va-

rie comunità per rispondere 
alle esigenze dei cittadini. Ritengo quindi fondamen-
tale che ognuno di noi approfondisca la conoscenza 
sulle comunità della Città, per imparare a riconoscere 
e rispettare il loro operato”.
Come vede la situazione della Chiesa, anche 
alla luce delle recenti dimissioni del Papa?
“Le dimissioni del papa hanno smosso un po’ gli animi 
e fatto sorgere anche interrogativi ai quali non è facile 
trovare risposta. Si è soliti dire, in genere, che “da 
grandi poteri derivano anche grandi responsabilità”; 
ecco, io credo che Benedetto XVI abbia ben ponde-
rato la sua decisione e che dietro la sua scelta ci sia 
stato un valido motivo. Pertanto sono fiducioso, e anzi 
sicuro, che altrettanto ponderata sarà la decisione che 
prenderà la Chiesa nel designare il suo successore”. 
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Il Consorzio Alsium alza la voce. E chiede al Comune  di 
assumere decisioni definitive sul futuro di Olmetto-Mon-
teroni. Ossia sulla colata di cemento prevista nell’ultima 
zona verde della città. 
Pomo della discordia la situazione del piano di lottizza-
zione della frazione. “Abbiamo scritto al sindaco Paliot-
ta – dice Nicola D’Innocenzo, presidente del Consorzio 
Alsium - la nostra posizione rispetto ai due punti molto 
importanti. Relativamente alla ex Ici, torniamo a ripropor-
re la nostra opinione, ovvero che è nella volontà di tutti i 
lottisti voler pagare, purchè sia un importo equo rispetto 
alla situazione reale, come peraltro sancito dalle sentenze 
di Cassazione. 
Pertanto riteniamo iniqua la tassazione che supervaluta le 
caratteristiche della zona, totalmente in abbandono, afflit-
ta da gravi problemi di sicurezza e carenze gravissime di 
servizi rispetto alle altre zone di Ladispoli. 
Resta il fatto che urge dare risposte ai lottisti che avessero 
già pagato o a quelli per i quali siano in corso i provve-
dimenti sia in Autotutela che presso la Commissione Tri-
butaria. 
Ci permettiamo di far notare come una soluzione condi-
visa eviterebbe contenziosi e spese di dubbio rientro per 
l’amministrazione.  
Nel rispetto di tutti chiediamo di essere messi a conoscen-
za di cosa stia emergendo e di poter intervenire prima che 
il piano passi in Consiglio comunale o in Giunta, sia per 
rispetto del nostro contributo ormai ventennale, ma anche 
per contribuire ad evitare spiacevoli sorprese dovute a co-
noscenza non piena del territorio.  
Torniamo a sollecitare, pertanto, una riunione pubblica 
urgente sul Piano di lottizzazione”. 

Alzano la voce i residenti di via Garibaldi, Via Angelini, 
Via Cairoli e Via Croce. Pomo della discordia la decisione 
del comune di aver istituito il senso unico di via Garibaldi, 
che secondo gli abitanti avrà effetti nefasti sulla circolazio-
ne della zona. Una scelta di cui la gente del quartiere ne 
chiede l’abolizione immediata ed il  ripristino del doppio 
senso di circolazione sulla via stessa. Ma dietro la  vicenda 
si cela anche una clamorosa polemica tra parte dei resi-
denti ed il locale Comitato di quartiere che, sollecitato si 
dice dalla parrocchia, avrebbe chiesto all’amministrazione 
di istituire il senso unico per garantire la sicurezza dei fe-
deli. Motivazione che gli altri residenti del quartiere hanno 
confutato con una serie di domande inviate alla stampa.
“Il Comitato di Quartiere – dicono i contrari al senso unico 
in una nota ufficiale - ha sentito il pensiero dei cittadini re-
sidenti in dette vie? La sicurezza non riguarda solo i fedeli 
della Parrocchia ma tutti i cittadini di Via Garibaldi e via 
Fermi che sono a rischio incolumità proprio per quei fedeli 
che usano parcheggiare sull’incrocio di Via Garibaldi con 
Via Croce infischiandosene del Codice della Strada. Con 
questa soluzione si è inteso favorirli a scapito di tutti gli 
altri, in modo che possano fare il loro comodo?  Lo sta-
zionamento domenicale in mezzo la strada di tanti fedeli: 
perché non vengono invitati a stazionare nel giardino della 
Parrocchia ampio e disponibile? Perché non viene aperto il 
cancello su via Fermi per facilitare l’entrata Chiesa e Par-
rocchia? La soluzione a tutto quanto sopra si avrebbe con 
il prolungamento del divieto di sosta lato Chiesa fino ad 
inizio curva verso Via Fermi, posizionando colonnine anti 
sosta o meglio ancora allargando il marciapiedi onde im-
pedire di fatto la sosta e, possibilmente, facendo arretrare 
la recinzione Chiesa sulla curva di 50-100 cm. 

Quelli che…vogliono
 cementificare Olmetto

Guerra santa per il senso
unico in via Garibaldi

N E W S N E W S

Con grande dispiacere veniamo a conoscenza, dagli articoli 
dei giornali locali e dalle informazioni dateci dalla maestra, 
che la Palude di Torre Flavia è in pericolo a causa dell’ero-
sione marina, essendo stata distrutta la duna che la proteg-
geva dalle onde marine. Noi alunni di V D dell’ I.C. “Ilaria 
Alpi” di Ladispoli  l’abbiamo adottata vincendo un impor-
tante premio dell’ Accademia Kronos e pensiamo che questa 
parte del nostro territorio vada protetto perché è veramente 
un posto meraviglioso dove fare belle e sane passeggiate 
ammirando le tante specie che qui vivono tranquille, in par-
ticolare gli uccelli migratori che qui sostano e rallegrano la 
nostra costa. Abbiamo letto del sopralluogo effettuato dal 
vicesindaco Giorgio Lauria che si è impegnato a richiede-
re alla Provincia degli interventi urgenti in attesa dei lavori 
per l’antierosione della costa da parte della Regione Lazio. 
Chiediamo che questi impegni vengano presi al più presto e 
siamo disposti a dare anche noi, nel nostro piccolo, un aiuto  
augurandoci di vedere pure quest’anno il Corriere Piccolo 
con i suoi nidi sulla nostra amata spiaggia di Ladispoli.

Gli Ecogiornalisti di VD

Il maestro del legno Gaetano Barra e il pittore Simone  Bar-
retta, espongono presso la sala  di via Ancona dal 10 al 21 
marzo 2013. 
Gaetano Barra presenta lavori di grande creatività,  delle 
panche piccole e grandi e in miniatura, tavoli elegantemen-
te elaborati. Una spettacolare struttura in legno che rap-
presenta la Tour Eiffel,  oggetti per portariviste,  preziose 
cassapanche, con  disegni  incastonati, portavasi in legno, 
mobiletti porta telefono o altro. Una sorta di mobilificio in 
miniatura. 
Nato a Torre del  Greco, classe 1938, per vent’anni ha la-
vorato  come elettricista con il grado di sottoufficiale su navi 
petroliere. Lì ha imparato anche a lavorare il plexiglass,  
materiale che ritroviamo nei suoi oggetti d’arte. 
Sarto, muratore, falegname e calzolaio sono stati i  mestieri  
della sua vita. Lavora il legno ad incastro,  senza l’uso di 
chiodi, colla e tantissima fantasia e precisione.  
Affianco a Barra espone Simone Barretta, giovane pittore di 
talento: paesaggi marini ispirati alle isole Eolie, terra d’ori-
gine del padre, suggestive testimonianze di luoghi incante-
voli,  scogliere, promontori marini. Straordinario è il lavoro 
con il vulcano sul mare,  Lipari secolo XVIII. 
Nato a Roma, classe 1988, ladispolano d’adozione, ma 
eoliano di natura.  
Laureato in Scienze della Comunicazione, spazia dal fu-
metto comico e surreale, al disegno realistico, alla grafica 
pubblicitaria.  Dal 2010 disegna strisce a fumetti  per un 
giornale web. 
Ha illustrato il calendario 2013 della F.A.I.  nonché numero-
se locandine e manifesti per eventi.

Filippo Conte

Salviamo la nostra
Palude di Torre Flavia…

Gaetano Barra e Simone Barretta
 espongono fino al 21 marzo
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Pascucci va alla guerra 

contro Galatour
Duro attacco del Sindaco contro 

la società che gestisce gli scuolabus 

per gli stipendi non pagati

“Restiamo allibiti da quello che abbiamo letto in queste set-
timane sulla stampa relativamente alla questione traspor-
to scolastico-Galatour. Non è accettabile che si continui 
a strumentalizzare i lavoratori, né si può accettare che i 
nostri studenti paghino le conseguenze per problemi che 
nulla hanno a che fare con il volere dell’Amministrazione 
comunale. Abbiamo fatto molte aperture in questi mesi: è 
ora di smetterla”. 
Lo dichiara il Sindaco di Cerveteri, Alessio Pascucci, inter-
venendo per fare chiarezza sulla questione degli stipendi 
non pagati dall’azienda appaltatrice del servizio di tra-
sporto scolastico al personale impiegato. “Quello che leg-
giamo sui giornali denota malafede, per questo sarà bene 
fare chiarezza e raccontare come sono andate veramente 
le cose in questi mesi”.
“La Trasporti Caerite è un’azienda partecipata dalla 
Multiservizi Caerite per la quota pubblica (51%) e dalla 
Galatour per la quota privata (49%). L’azienda in questi 
anni ha commissionato alcune perizie che hanno dimo-
strato che il prezzo pagato per il servizio verso il socio 
quotista (Galatour) era troppo alto e andava rivisto. Il 21 
novembre è stata commissionata a tecnici del Comune 
un’ulteriore perizia che ha confermato quanto già emerso 

in precedenti verifiche: per anni è stata pagata una cifra 
eccessiva per il servizio di scuolabus. In accordo con la 
nuova perizia, dal 2012 gli importi sono stati ridotti, pur 
restando comunque a una cifra ben più alta della media 
italiana. È assolutamente falso che il Comune abbia avuto 
dei ritardi nei pagamenti. Tutt’altro: tutte le fatture presen-
tate da Galatour nel 2012 (il servizio viene liquidato con 
cadenza mensile) sono state pagate con tempi davvero 
eccezionali e precisamente in data 14 dicembre (95mila 
euro), 24 gennaio (125mila euro) e 20 febbraio (74mila 
euro in acconto sul totale). Le pubbliche amministrazioni 
in Italia superano sempre abbondantemente i sei mesi 
per i pagamenti, noi abbiamo liquidato sempre entro 30 
giorni. E questo proprio perché sappiamo che l’azienda 
mensilmente deve pagare gli stipendi al personale. Non 
comprendiamo per quale motivo i lavoratori siano stati la-
sciati senza stipendio da dicembre. Il disagio creato alle 
famiglie è stato così grave che la nostra Amministrazione 
è dovuta andare in soccorso di alcune di esse per mez-
zo dell’Ufficio dei Servizi Sociali. Anche su questo ultimo 
aspetto il comportamento di Galatour e delle organizza-
zioni sindacali ci lascia atterriti: si critica, sempre a mezzo 
stampa, questo intervento da parte del Comune dicendo 
che invece di coinvolgere le Assistenti Sociali, che anzi 
ringrazio per la solerzia, si sarebbero dovuti aumentare i 
corrispettivi versati per i chilometri coperti dagli scuolabus. 
Questa è una posizione strumentale e faziosa. E che tutti 
sappiano, i lavoratori, l’azienda, i sindacati e tutti i nostri 
concittadini, che è ora di smetterla. Non ci faremo pren-

dere per il bavero, né tanto meno intimidire, da chi usa i 
lavoratori e le agitazioni sindacali come arma di ricatto”.
“Ma va chiarito un ulteriore importante aspetto. In tutti 
questi mesi siamo stati presenti a tutti gli incontri richiesti 
dai lavoratori e dai sindacati. In questi incontri abbiamo 
subito spiegato a lavoratori e sindacati che esisteva una 
possibilità per agevolarli nei 
pagamenti. Sarebbe stato 
sufficiente comunicare uffi-
cialmente il mancato paga-
mento e il Comune e la Mul-
tiservizi avrebbero potuto 
pagare gli stipendi nei mesi 
successivi direttamente alle 
maestranze. L’ho ribadito 
anche in Consiglio comuna-
le e con una lettera ufficiale 
inviata proprio ai dipendenti 
e alle rappresentanze sin-
dacali. Questo significa che 
i lavoratori avrebbero po-
tuto chiedere al Comune di 
versare direttamente a loro 
le spettanze salariali. Ma i 
lavoratori hanno ritenuto di 
non voler procedere in que-
sto senso. Ci domandiamo 
per quale motivo. Forse per paura di mettersi contro l’a-
zienda, o forse su suggerimento degli stessi sindacati più 
di fare politica che della sorte delle famiglie dei propri 
associati. Una soluzione c’era, lo ripeto, ma non si è vo-
luto perseguirla”.
“Ma nonostante questo non ci siamo arresi. Perché abbia-
mo davvero a cuore le sorti dei lavoratori e anche perché 
sappiamo quanto sia facile, soprattutto in questo momento 
storico, strumentalizzarli, farne merce di scambio per ot-
tenere qualcosa in più in ipotetiche trattative. Nel corso 

dell’Assemblea dei Soci della Multiservizi Caerite, dove il 
Comune partecipa come socio unico, ho chiesto all’Ammi-
nistratore unico della municipalizzata Alessandro Gazzel-
la di accantonare le somme dovute alla ditta Galatour fino 
a che non saranno verificati i pagamenti di tutti gli stipendi 
arretrati. Non solo ho fatto seguito con una lettera ufficia-

le contenente la stessa richiesta 
inviata sia al presidente del-
la Trasporti Caerite Michele 
Scognamiglio sia nuovamen-
te all’Amministratore unico 
della Multiservizi”.
“Vorrei sottolineare che gli 
scioperi di queste settimane 
danneggiano i nostri bam-
bini, tutti minori, e le loro 
famiglie che si affidano al 
servizio di scuolabus. Non 
possiamo accettare che sia-
no i nostri concittadini a pa-
gare per questa situazione. 
È falso, come è scritto sulla 
stampa, che ci sarebbe un 
contenzioso in atto tra l’Am-
ministrazione comunale e la 
Galatour. Siamo sempre stati 
disponibili al dialogo con tut-

te le parti in causa, ma non possiamo dire di aver ricevuto 
la stessa disponibilità. Galatour non si è presentata né al 
tavolo tecnico convocato per l’analisi della perizia e del-
le controdeduzioni presentate dalla ditta stessa, né alla 
riunione del Consiglio d’Amministrazione della Trasporti 
Caerite. Abbiamo chiesto più volte all’azienda di non sca-
ricare i problemi sui lavoratori e meno che mai sui nostri 
bambini, ma abbiamo ormai capito che non si hanno a 
cuore le sorti di queste famiglie. Benissimo, provvederemo 
noi a fare qualcosa, e lo faremo subito”.
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Biogas, Pascucci

ha deciso di non decidere
La profonda amarezza dei cittadini

che si sentono abbandonati

nella battaglia contro la centrale

a Pian della Carlotta

Egregio Direttore, nell’ultima riunione al Sasso, l’ama-
rezza e lo sconforto si tagliavano a fette. Perché dopo 
lunghi mesi di dura lotta per proteggere la propria 

salute e quella del proprio territorio dalla minaccia dei 
veleni della centrale a Pian della Carlotta, i cittadini si 
stanno accorgendo di essere sempre più soli. La sensazio-
ne più bruciante che stanno provando questi combattenti 
della società civile ceretana, è quella di essere stati lasciati 
soli, soli a combattere contro un imprenditore (Giombini), 
contro un politico (Zingaretti) e contro un sindaco (Pascuc-
ci) moscio. Ma, mentre non ci si aspetta sostegno dall’im-
prenditore né dal politico, dal sindaco Pascucci, invece, si 
erano riposte speranze d’aiuto, stimolate soprattutto dalle 
dichiarazioni da lui stesso fatte durante la campagna elet-
torale che lo ha eletto sindaco, durante le manifestazioni 
di protesta e durante i numerosi incontri con i cittadini in 
lotta. Incontri nei quali si era addirittura dichiarato pronto 
ad incatenarsi ai cancelli della centrale in costruzione. A 
distanza di quasi un anno da quelle elezioni, il sindaco Pa-
scucci ha migliorato la sua capacità dialettica, arricchito il 
suo frasario, potenziato la sua capacità di affabulazione 
e, forse, fatto anche un corso di taglio e cucito. Risultato? 
Adesso riesce meglio a dire, dribblare, smentire, concilia-
re, provocare, sedurre, irretire, tagliare e cucire. In verità 
è ormai palese e sotto gli occhi di tutti che, dal suo modo 
di fare, dal suo stile di sindaco, traspare un ragazzo che 
si è cacciato in un vicolo cieco per colpa delle sue stesse 
scelte. Un ragazzo ora costretto ad accarezzare Zingaret-

ti. Proprio quello stesso Zingaretti che ha già dichiarato 
di essere a favore della centrale che stanno costruendo a 
Pian della Carlotta. Lisciandosi Zingaretti sarà più facile 
nascondere le intenzioni reali, sopravvivere al problema 
senza risolverlo, decidere di non decidere, abbandonare 
il problema ad una eutanasia implicita o, se preferite, ad 
una lenta sepoltura nel silenzio. Le prove di questa bassa 
strategia morale sono tutte nell’impotenza di un ragazzo 
che rischia l’incauto acquisto, avendo incaricato e paga-
to uno scienziato (Stefano Montanari) per redigere una 
perizia, senza prima essere sicuro di riuscire a farsi dare 
tutti i documenti necessari. Inoltre chiedendo a Zingaretti 
di aiutarlo a fornirgli gli atti necessari, è come chiedere al 
lupo di proteggere le pecore. E intanto a Pian della Carlot-
ta si continuano a tagliare alberi e a colare cemento, per 
costruire un “mostro” in spregio della salute dei nostri figli.

Pino Perriello

Sindaco, esci dall’immobilismo!

Molti cittadini, insieme ai comitati di zona, si 
sono riuniti per organizzare una serie di iniziati-
ve per contrastare e bloccare la costruzione della 
centrale a biogas a Pian della Carlotta. I cittadi-
ni presenti hanno evidenziato la loro profonda 
insoddisfazione verso le iniziative finora messe 
in campo dall’amministrazione di Cerveteri che, 
di fatto, non hanno prodotto niente di concreto 
al momento. L’unica cosa certa è che la centra-
le è quasi terminata. ll Prof. Stefano Montana-
ri, incaricato dal Comune a redigere una perizia 
per supportare la nocività dell’impianto al fine 
di poter emettere l’ordinanza promessa più volte 
dall’Amministrazione, non è messo in condizione  
di lavorare per il continuo diniego da parte del-
la Provincia di consentire all’accesso agli atti . Il 
nostro Comune, attore principale e responsabile 
della salute dei cittadini e della tutela del territo-
rio, non interviene e non si pronuncia contro tale 
sopruso. I cittadini presenti, unitamente ai Comi-
tati che li rappresentano, dicono basta a questo 
immobilismo. L’assemblea ha deliberato una 
richiesta di incontro con il Sindaco Pascucci per 
fare il punto della situazione ed esaminare gli 
atti formali finora prodotti dall’Amministrazione 
e per capire come il Sindaco intende intervenire 
nei confronti della provincia. Inoltre è stata in-
viato un invito a tutti i partiti che compongono 
il Consiglio Comunale di convocare un Consiglio 
aperto ai cittadini che abbia come oggetto le 
iniziative che si intendono prendere per ferma-
re questo ennesimo scempio del territorio. Altre 
iniziative sul territorio saranno messe in campo 
nei prossimi giorni: è finito il tempo del silenzio e 
dell’immobilismo è arrivato il momento di agire 
in modo deciso.

 I comitati contro il biogas
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Il Pd mette un piede

in maggioranza
Il sindaco Pascucci 

assegna

la delega

al marketing 

territoriale

al manager Nicola 

Barbato,

vicino al Partito 

democratico

Senza i consueti squilli 
di tromba, il sindaco 
Pascucci ha nominato 

un altro delegato. Un confe-
rimento passato sotto silen-
zio ma che apre nuovi sce-

nari nella politica di Cerveteri. 
La delega al marketing territoriale è stata assegnata a 
Nicola Barbato, figlio dell’indimenticabile giornalista 
Andrea Barbato, un giovane e dinamico manager che 
avrà il compito non semplice di avviare la pianificazio-
ne e lo sviluppo delle risorse di Cerveteri. Una nomi-
na di livello che potrebbe permettere il salto di qualità 

nel settore della 
cultura con l’at-
tuazione di pro-
getti di spessore 
internazionale 
legati a poten-
zialità inesti-
mabili come 
la Necropoli, 
l’archeologia, 
il turismo e le 
opportunità tu-

ristiche connesse 
alla vicinanza con Roma, col porto di Civitavecchia 

e con l’aeroporto di Fiumicino. E fino a qui la notizia è 
di carattere prettamente amministrativo, una delega da 
salutare con interesse. C’è però un lato politico dietro 
questa nomina che non può essere dimenticato. Nicola 
Barbato è un delegato di origine inconfutabilmente le-
gata al Partito democratico, in un passato recente è sta-
to nelle segreterie di vari esponenti di Sinistra, tra cui 
quella di Walter Veltroni quando era sindaco di Roma. 
Un manager in quota al Pd insomma che di fatto, con 
questa delega, ha messo un piede dentro la maggio-
ranza che governa Cerveteri. E la notizia non è di 
poco conto perché conferma il tentativo di dialogo tra 
Pascucci ed il Pd dopo gli sconquassi giudiziari dello 

scorso anno, testimonia come il sindaco sia in cerca di 
una casa politica dopo la cancellazione dell’Italia dei 
valori che non è riuscita nemmeno ad entrare in Parla-
mento dopo la fallimentare alleanza con la lista civica 
di Ingroia. Alessio Pascucci, che avrà tanti difetti ma 
non è uno sprovveduto politicamente, ha compreso da 
tempo che è il momento di allacciare rapporti diretti col 
Partito democratico che ora governa alla Regione Lazio 
e che forse riuscirà a guidare la nazione. Un abbraccio 
necessario per non isolare l’amministrazione di Cerve-
teri che non può avere solo una connotazione civica 
per rapportarsi con le istituzioni. Ci sono appuntamenti 
importanti come l’approvazione del Piano regolatore 
generale che debbono passare forzatamente attraverso 
un buon rapporto con la Regione Lazio e l’arrivo del 
Pd nella maggioranza di Cerveteri potrebbe essere un 
ottimo apripista politico. Con l’incognita ovviamente 
di come questo passaggio potrebbe essere preso dal-
la base e dagli eletti del Pd locale. E soprattutto sarà 
da valutare la posizione del commissario politico della 
sezione Pd di Cerveteri, l’onorevole Marietta Tidei, che 
non ha mai manifestato molto entusiasmo per l’ingres-
so del sindaco, ribadendo proprio dalle nostre pagine 
che il suo partito è all’opposizione. Uno spartiacque 
importante sarò l’imminente esito del bando pubblico 
per l’assegnazione dell’incarico di responsabile del set-
tore urbanistica del comune. Se il vincitore fosse, come 
si vocifera da tempo per titoli e curriculum, un espo-
nente dell’amministrazione allora le carte potrebbero 
rimescolarsi del tutto. Resterebbero in ballo assessorati 
di peso, un rimpasto di Giunta potrebbe essere dietro 
l’angolo, il Pd per entrare ufficialmente in maggioran-
za potrebbe chiedere deleghe importanti. Ad esempio 
l’urbanistica?

N E W S

 Sentii parlare del “libro randagio” durante un programma 
televisivo,  di cui non ricordo il titolo e l’iniziativa mi colpì 
moltissimo. Nelle  nostre biblioteche casalinghe giacciono 
inutilizzati, perché già letti da tempo, molti libri ricoperti 
di quella sottile pellicola di polvere, inevitabile anche nelle 
case più pulite. I libri sono oggetti  “vivi”, definizione che 
può suscitare qualche perplessità, ma che ha un significato 
preciso: il libro contiene messaggi formativi, ci parla, co-
munica con noi, ci fa sentire il suo profumo, riempie le gior-
nate di pioggia, placa i momenti tristi e vuoti; allora perché 
non  farlo vivere continuamente passandolo di mano in 
mano? Lasciamolo  nelle sale d’aspetto degli studi medici, 
nei negozi, negli ospedali,  negli uffici, d’estate anche sulle 
panchine, accompagnato da un bigliettino che chiarisca il 
senso di tutto ciò: “Questo è un libro  randagio, facciamolo 
vivere sempre passandolo di mano in mano”. Non è  una 
buona idea? Si potrebbe pensare anche ad un angolino a 
loro  dedicato con una scritta che indirizzi i donatori ed i 
fruitori: “LIBRO RANDAGIO”. Mi rivolgo anche ai Comuni 
che potrebbero favorire l’iniziativa: la  cultura può esse-
re veicolata attraverso tante idee, anche divertenti  come 
questa.

Annamaria Nonna

Chi conosce “il libro randagio”?
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Aiuto, sono in trappola!

La D.ssa Grazia La Manna

conduce un ciclo di incontri

sugli schemi cognitivi ed emotivi

che impediscono di vivere bene

con se stessi e gli altri

“Le trappole emotive” è il titolo del ciclo di 6 incontri con-
dotto dalla D.ssa Grazia La Manna, Psicologa-Psicotera-
peuta, e promosso dal Comitato Genitori Giovanni Cena. 
Per il 15 Marzo alle 18.30 a Case Grifoni è previsto il 
prossimo appuntamento. Si tratta di una iniziativa che si 
rivolge a tutti, sicuramente di grande valore sociale, ol-
tre che di avanguardia culturale. Un’occasione di crescita 
emotiva che ci invita ad andare al di là della superficie 
dei nostri vissuti gettando una luce nella profondità delle 
nostre abitudini affettive.   
“Vivere in una trappola emotiva – scrive Grazia La Man-
na - è come finire all’interno di ripetitivi modi di pensare, 
di sentire, di comportarsi e di relazionarsi con se stessi e 
gli altri, tali da compromettere importanti aree del funzio-
namento affettivo, lavorativo e sociale. Vivere intrappolati 
emotivamente comporta affrontare numerosi problemi. In 
questo ciclo di incontri proveremo a capire come si origi-
nano e quali sono le nostre trappole.”  “Ho trovato delle 
parole di Montale – nota in suo post la psicologa - che 
descrivono perfettamente il senso delle trappole emotive: 
Molti affetti sono abitudini o doveri che non troviamo il 
coraggio di interrompere.”
“Sicuramente – spiega la D.ssa La Manna  - è capitato ad 
ognuno di noi, una o più volte nella vita, di sentirsi in trap-
pola, in una situazione in cui non  sembra possibile una 
via d’uscita. Altre volte abbiamo cominciato ad individua-
re una linea ricorsiva nelle nostre esperienze, partner che 
si assomigliano, relazioni con un andamento prevedibile e 
ripetibile, un modo sempre uguale di prendere decisioni e 
collezionare frustrazioni.
Fin quando tutto questo rimane piuttosto in sintonia con 
il nostro funzionamento psicosociale e non interferisce in 
modo marcato con la nostra serenità, può accadere che in 
questo schema continuiamo a vivere e a convivere senza 

grossi danni, ma quando il disagio emotivo prevale ci av-
visa  della necessità di cambiare lo schema.
La schema therapy (Young & Klosko) é un approccio mo-
derno alla terapia che parte dal presupposto che i nostri 
schemi cognitivi ed emotivi, costruiti sulla base delle nostre 
esperienze di attaccamento alle figure di riferimento, ci in-
trappolano in stili comportamentali cronici e disfunzionali.
Partendo da queste premesse ho proposto al Comitato 
Genitori G. Cena un ciclo di incontri informativi sulle prin-
cipali trappole emotive, il cui primo appuntamento si é 
svolto presso Case Grifoni il 22 febbraio, in cui abbiamo 
affrontato il tema della trappola dell’abbandono, ovvero 
quello schema mentale che ci induce ad intrappolarci in 
rapporti sentimentali per la paura di essere lasciati.
In seguito affronteremo la trappola della sfiducia e dell’a-
buso, nell’incontro del 15 marzo. Negli incontri succes-
sivi, poi, ho selezionato altre trappole, delle 11 previste 
dalla schema therapy, ovvero quelle che mi sembravano 
più interferenti nei percorsi educativi: la trappola della de-
privazione emotiva, quella della dipendenza, quella della 
vulnerabilità e quella dell’inadeguatezza. Ho scelto questa 
particolare proposta, e non a caso. Da anni mi occupo di 
scuola genitori e di corsi di formazione rivolti agli educa-
tori ed ho compreso che questi schemi e queste trappole 
condizionano profondamente l’essere genitori e si corre il 
rischio di trasmettere, a livello intergenerazionale,  anche 
ai  figli, ciò che ha contribuito a costruire il proprio sche-
ma, i propri pensieri, le proprie emozioni, il proprio modo 
di valutare e affrontare le proprie esperienze.
Per vivere serenamente con se stessi e con gli altri – conclu-
de la D.ssa La Manna - é pertanto necessario riconoscere 
le proprie trappole e liberarsene. Questo alleggerisce e 
permette di vivere le relazioni con gli altri senza pericolose 
zavorre emotive”.
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Cerveteri nel direttivo
dei Beni Unesco

Pascucci: “Un riconoscimento 

prestigioso e un’opportunità

per rilanciare la Necropoli” 

Cerveteri entra nel Direttivo dell’Associazione 
Beni Italiani Patrimonio Mondiale Unesco. Non 
era mai successo che la Città avesse un ruolo 

attivo nell’ambito dell’Unesco. Il Sindaco di Cerveteri 
Alessio Pascucci ha preso parte all’Assemblea dell’As-
sociazione che riunisce gli Enti locali che ospitano uno 
dei siti dichiarati patrimonio dell’Umanità. La riunione 
si è svolta a Ferrara, nella Sala delle Carte Geografi-
che del Museo Archeologico Nazionale. L’Assemblea 
ha promosso con voto unanime il Comune di Cerve-
teri come membro del Direttivo. Nel suo intervento, il 
Presidente dell’Associazione, Claudio Ricci, Sindaco 
di Assisi, ha riconosciuto l’impegno che l’Amministra-
zione del Sindaco Pascucci sta portando avanti nella 
valorizzazione del Sito delle Necropoli di Cerveteri e 
Tarquinia.
“Sono davvero entusiasta - ha detto Alessio Pascucci - 
Il mio impegno sarà rappresentare le istanze del Sito 
Unesco nella sua completezza e nel suo potenziale tu-
ristico che ha tanto per Cerveteri quanto per il Comu-
ne di Tarquinia. Ho già sentito il Sindaco di Tarquinia 
Mauro Mazzola il quale è altrettanto entusiasta. Il pros-
simo anno celebreremo il decennale dell’entrata nel Re-
gistro dei Beni riconosciuti come patrimonio mondiale. 
Ho proposto all’Assemblea di organizzare un incontro 
proprio a Cerveteri in occasione di questa importante 
ricorrenza. È importante che per la prima volta avremo 
un ruolo attivo nelle politiche di promozione dei Beni 
Unesco. Nel mio intervento ho espresso solidarietà alla 
città di Napoli, anche questa membro dell’Associazio-
ne Unesco, per il drammatico incendio che ha distrutto 

la Città della scienza, uno dei gioielli culturali d’Italia”.
“La Necropoli della Banditaccia è la nostra più impor-
tante risorsa. Era il 2004 quando, da Delegato al Tu-
rismo, vivevo l’entrata di Cerveteri nella comunità dei 
Siti Unesco. Oggi la nostra Amministrazione sta con-
centrando un grande impegno nella promozione della 
Necropoli e nel potenziamento delle strutture turistiche. 
Stiamo investendo circa 2 milioni di euro in opere pub-
bliche per la  Necropoli e presto apriremo due nuovi iti-
nerari, il Sentiero delle Tombe del Comune e il Sentiero 
dei Grandi Tumuli. Stiamo anche realizzando un nuovo 
Punto di Accoglienza Turistica, indispensabile per au-
mentare la ricettività e sviluppare i rapporti con i tour-
operator. Abbiamo predisposto del nuovo materiale 
promozionale che mira proprio al target dei croceristi 
che arrivano al Porto di Civitavecchia e, a brevissimo, 
aprirà il nuovo Tour Multimediale, realizzato all’interno 
del nostro Museo Nazionale Caerite, nel centro storico 
di Cerveteri. Mai prima di ora era stato profuso un im-
pegno così grande per il marketing territoriale di Cer-
veteri. Sono convinto che la prima cosa da fare, per 
rilanciare il settore turistico, sia puntare sulla Necropoli 
e sul sito Unesco. Non è un caso se il nostro program-
ma elettorale si apre dichiarando il Piano di Gestione 
Unesco una linea guida fondamentale di tutta l’azione 
di governo. Collaborare con l’Associazione Beni Ita-
liani Unesco è un grande onore e un importante van-
taggio. Questa Associazione non ha pari nel mondo, 
solamente in Italia esiste un organismo che rappresenta 
gli Enti locali che sono sede di un patrimonio ricono-
sciuto dall’Unesco”.
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Lavanderia Roberta, 
capi curati e coccolati

Il lavaggio a secco si rinnova 

all’insegna di saponi speciali 

e macchinari a basso impatto

ambientale che rinfrescano,

igienizzano e nutrono le fibre

Aumento di qualità, rispetto dell’ambiente, rispar-
mio energetico e protezione delle fibre. I tuoi capi 
da lavare affidali con tranquillità a lavanderia 

Roberta. Grazie all’esperienza ventennale nel settore, 
Roberta saprà riportare a nuova vita i tuoi indumenti ser-
vendosi di acqua e prodotti innovativi che rispettano la 
pelle, le fibre e l’ambiente. Grazie al sistema di lavaggio 
a secco Falvo-Net, tutto può essere lavato con acqua e 
presso la lavanderia Roberta, questa è una realtà. Infatti, 
Roberta ha mandato in pensione il percloroetilene, ovve-
ro il solvente ufficiale utilizzato per il lavaggio dei capi 
a secco, considerato tossico, e il lavaggio si esegue ad 
acqua in lavatrici professionali utilizzando appositi sapo-
ni che impediscono ai tessuti l’inconveniente incidente di 
percorso dell’infeltrimento, senza nulla togliere all’elimi-
nazione di sporco e senza restringere e rovinare i capi e 
le maglie. L’innovativo sistema utilizzato dalla Lavanderia 
Roberta  igienizza, grazie al triglosan, e dà agli abiti 
una delicata sensazione di freschezza. Da lavanderia 
Roberta un occhio attento è rivolto all’ambiente. Grazie 

all’utilizzo di detergenti anallergici e a macchinari che 
non rilasciano fumi in atmosfera e registrano un consu-
mo energetico importante tarato a 6 kw con un rilascio 
di anidride carbonica limitato. Da Lavanderia Roberta 
le macchie di sudore, di sangue, di erba, di vino e lo 
sporco idrosolubile hanno i giorni contati. Roberta oltre 
ad essere una pulitrice di abiti è anche una professionista 
che insegna ai colleghi o a coloro che si apprestano ad 
entrare in questo settore le metodologie del lavaggio del-
lo stiro, della smacchiatura e della pulitura delle scarpe 
in camoscio e nabuk. Oggi il settore della lavanderia 
presenta diverse sfaccettature e ha bisogno di compe-
tenza e professionalità per gestire un campo che segue 
le tendenze della moda che ad ogni stagione inventa e 
propone tessuti e capi che devono essere trattati in modi 
speciali per non rovinare le fibre. Capire la differenza tra 
fibre naturali e sintetiche o capire che cos’è un tasso me-
dio di ripresa mette l’operatore in condizione di capire di 
che tipo di capo si tratta e di conseguenza intervenire in 
modo appropriato. Comprendere come si opera all’inter-
no di una lavanderia è fondamentale per chi si appresta 
ad intraprendere questa professione, così come impor-
tante è acquisire le giuste competenze. Il corso si divide 
in una parte puramente teorica ed una pratica. Il lavoro 
artigianale non ammette l’improvvisazione ha bisogno 
della tecnica di base e Lavanderia Roberta vi aspetta, 
a Cerveteri in Via Armando Diaz, n°8, per illustrarvi le 
novità di un settore in continuo divenire. Per maggiori 
informazioni:roberta.falchi@gmayl.com
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Per il mondo dell’associazionismo il Comune di Bracciano 
abbandona i metodi discrezionali  applicati fino ad oggi e 
si autoregolamenta. 
Il nuovo Regolamento per la concessione di contributo e 
vantaggi economici ad enti, associazioni ed altri organi-
smi, approvato all’unanimità con la delibera di Consiglio 
comunale n 2 del 17 gennaio 2013, stabilisce infatti dispo-
sizioni certe. 
“Con questo strumento – sottolinea Gianpiero Nardelli  vi-
cesindaco con delega alle Politiche Culturali – l’amministra-
zione comunale per la prima volta fissa dei criteri oggettivi 
in materia. In primo luogo – dice ancora il vicesindaco – 
viene introdotto i concetto dei punteggi.
Si stabilisce – poi - che l’amministrazione comunale può 
concorrere fino al 50 per cento delle spese, entro un tetto 
massimo di 1.500 euro.
Va inoltre sottolineato – dice ancora Nardelli - che il nuovo 
Regolamento stabilisce tempi rapidi di risposta: la doman-
da viene esaminata entro 15 giorni dalla presentazione 
dall’apposita commissione composta dal responsabili 
dell’area di intervento, dall’assessore di riferimento e dal 
segretario generale.
In caso di accoglimento entro 15 giorni viene predisposto 
l’atto di concessione”.
Il Regolamento norma all’articolo 9, per iniziative non oc-
casionali dichiarate dalla giunta comunale, anche i cosid-
detti “grandi eventi”. 
Nello stesso Regolamento vengono dettate norme anche 
per la concessione del patrocinio comunale, escluso in ogni 
caso per iniziative, attività o manifestazioni con fini di lu-
cro.

Nuovo regolamento 
per i contributi  alle associazioni

N E W S

Ultime due settimane per partecipare a I Giovani e il Ter-
ritorio, il concorso giunto quest’anno alla sua V edizione 
promosso a Bracciano dall’associazione La Compagnia del 
Castello in collaborazione con il Comune di Bracciano – As-
sessorato alle Politiche Giovanili. 
Scade infatti il 25 marzo è prossimo il termine per prendere 
parte al concorso incentrato quest’anno sul tema “Il mio 
sogno”. 
“Ci aspettiamo anche quest’anno – commenta Rinaldo Bor-
zetti, assessore alle Politiche Giovanili - come è successo 
per le passate edizioni una buona partecipazione da parte 
dei giovani. Abbiamo avuto modo di apprezzare racconti e 
foto di qualità. Si tratta di un modo – dice ancora Borzetti 
- per dare ascolto alle istanze e alle aspettative dei ragazzi 
ai quali, questa crisi economica in atto, sta in qualche modo 
sottraendo il futuro”.
Il concorso, a partecipazione gratuita, è diviso in due cate-
gorie: premio per il miglior saggio breve o testo e premio 
per la migliore fotografia. Possono partecipare ragazze e 
ragazzi di età compresa tra i 15 e i 35 anni. 
I premi consistono in 200 euro e una targa per i primi classi-
ficati di ogni sezione, in 100 euro e una targa per i secondi 
classificati di ogni sezione, in una targa ai terzi classificati 
di ogni sezione e in una targa per i premi speciali. 

Le premiazioni si terranno il 13 aprile 2013

Per maggiori informazioni:

http://www.comune.bracciano.rm.it/flex/cm/pages/Ser-
veBLOB.php/L/IT/IDPagina/72

 Concorso I Giovani e il Territorio
sul tema “Il mio sogno”
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 La Tavola Doria

Enigmi e misteri

di un’opera tornata

in Italia dopo 60 anni

di clandestinità. 

 Fu realizzata

da Leonardo da Vinci? 

di Arnaldo Gioacchini

Da secoli Leonardo da Vinci viene universalmen-
te riconosciuto come la quintessenza del Genio 
Universale; un umano talmente straordinario da 

essere considerato una sorta di alieno se non proprio 
tale (alcuni sostengono, con tutte le sue cognizioni su-
periori, che si sia trattato effettivamente di un extraterre-
stre). Personaggio fascinosissimo e piuttosto misterioso 
sia nella sua vita privata che nelle sue straordinarie ed 
“inquietanti” opere pittoriche piene di messaggi, segna-
li e codici ancora, per la maggior parte, da “vedere”, 
comprendere e possibilmente decrittare. Un Uomo molto 
schivo e non davvero uno studiosissimo “mollaccione” 
se, con la sola forza delle braccia, piegava una 
più che erta sbarra di ferro. Chi scrive ha avuto ed 
ha una ammirazione sconfinata per questo Genio,che 
pone al di sopra di tutti, tanto da averne visitato i luo-
ghi della nascita e della morte, ed averne ammirato 
tutte le opere espositate, i codici visibili, i disegni, le 
ricostruzioni e quanto d’altro generato da questa mente 
superiore oltre, naturalmente, aver letto moltissime pub-
blicazioni (quelle serie) riguardanti gli estesissimi campi 
del sapere e della conoscenza ove a Leonardo piacque 
(bontà sua e per nostra fortuna) cimentarsi. L’ultimo im-
patto leonardesco è stato da me vissuto (in estasi) nella 
visione della Tavola Doria (115 cm di larghezza per 
86 d’altezza) esposta dal 28 novembre 2012 al 13 
gennaio 2013 nella Sala della Rampa al Quirinale. Una 

opera la cui storia misterio-
sa (come tante cose di Leo-
nardo) penso meriti una sin-
tetica descrizione: La Tavola 
è stata realizzata a “cavallo” 
fra il 1503 ed il 1505 e la 
prima volta di cui se ne ha 
notizia è nel 1621 quando 
è citata nell’inventario della 
nobilissima genovese famiglia Doria (da cui il 
nome attribuitogli) dove appare come: “Una batta-
glia di soldati a cavallo di Leonardo da Vin-
ci”. Nel 1939 viene “vincolata”come bene dello Stato 
Italiano. Ma, nonostante ciò, nel 1940, viene battuta 
all’asta nell’ambito delle collezioni del principe Mar-
cantonio Doria d’Angri, ma qui la tavola non è più 
attribuita a Leonardo ma un “maestro toscano 
del XVI secolo”. Il 25 gennaio 1941 la “Doria” viene 
di nuovo “notificata” per lo Stato Italiano per poi co-
munque sparire nei gangli del mercato clandestino, con 
tanti passaggi di mano e relativi acquisti illegali, fino a 
riapparire solo nel 2009 come proprietà del Tokyo Fuji 
Art Museum che dice di averla acquistata “in buona 
fede”(sembrerebbe per una cifra aggirantesi fra i 30 
ed i 60 milioni di euro assicurandola comunque per  20 
milioni di euro). A questo punto, anche grazie al for-
midabile lavoro investigativo del Comando Carabinieri 

Tutela Patrimonio Culturale 
ed alla inchiesta svolta dalla 
Procura di Roma,il Museo di 
Tokyo, riconoscendo il buon 
diritto all’Italia di riavere un 
sua opera, la dona al no-
stro Paese che in cambio, 

come ringraziamento, con-
cede al suddetto Museo giapponese di poterla avere in 
prestito per 26 anni, con l’alternanza di due anni in Ita-
lia (nella permanenza in Italia allocherà agli Uffizi), e di 
quattro in Giappone. La Tavola Doria rappresenta 
la scena della “Lotta per lo Stendardo” che è il 
centro del famoso straordinario affresco di Le-
onardo “la battaglia di Anghiari”, l’opera che 
un “certo” Benvenuto Cellini definì “la scuola 
del mondo”. La Tavola Doria (che è certamente di 
Leonardo per alcuni critici mentre per altri no) attual-
mente è custodita e studiata presso quell’eccezionale 
formidabile luogo di cultura del restauro dell’arte che 
è l’Opificio delle Pietre Dure in quel di Firenze. Dell’en-
nesimo  capolavoro leonardesco che è “la battaglia 
di Anghiari”, sulla sua storia pittorica (ivi compresa la 
contrapposizione con Michelangelo ed i “segnali” del 
Vasari), sulla sua ubicazione, sulle sue ricerche (di cui 
alcune recentissime),ve ne parlerò, amici lettori, in un 
prossimo articolo. 

http://it.wikipedia.org/wiki/1503
http://it.wikipedia.org/wiki/1505


w
w

w
.o

rt
ic

aw
eb

.i
t

37

Voleva diventare

una ballerina 

o una suonatrice di violino.

E’ diventata un’attrice

di grande successo

di Felicia Caggianelli

Carlotta 
Natoli
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Ci sono attrici che diventano familiari al grande 
pubblico per la loro solarità ed il modo di recitare. 
Artisti che lasciano il segno ed ispirano simpatia. 

Un esempio illuminante è Carlotta Natoli, attrice di fiction 
televisive e film al cinema che ha raggiunto una maturità 
artistica di notevole spessore, come testimoniato dalla 
recente mini serie tv “Enzo Tortora” dove ha interpretato 
in modo magistrale e sentito il ruolo di Anna Tortora, la 
sorella del presentatore che venne ingiustamente carcerato 
con accuse infamanti. L’abbiamo intervistata, scoprendo 
una artista poliedrica che ama spaziare da un esperienza 
all’altra per non fossilizzarsi negli stessi ruoli.  Figlia 
d’arte, lei ha esordito a soli 8 anni con il film Con fusione, 
sotto la regia di suo padre Piero. Possiamo dire che 
ha capito subito che da grande avrebbe fatto 
l’attrice?
“Veramente no, da piccola sognano di fare tante cose. 

Dalla ballerina alla suonatrice di violino. E perfino lavorare 
in un circo. Poi a 19 anni ho recitato in un importante film 
con Michele Placido e da allora ho capito che era questa 
la mia strada. Fare la ballerina però non mi sarebbe 
dispiaciuto, lo ammetto”. 
Lei per un paio di anni ha insegnato recitazione 
presso la scuola Immagina di Giuseppe Ferlito a 
Firenze. Quanto è importante questa esperienza 
quando si trova davanti alla macchina da 
presa televisiva o cinematografica? “E’ un altro 
tipo di discorso, sono situazioni diverse. Io credo che 
studiare recitazione sia importante, ma la professione 
di attore si impara sul campo. Si cresce recitando ed 
anche sbagliando ovviamente. Comunque insegnare mi 
piace, ho ripreso questa attività alla scuola di recitazione 
Cassiopea a Roma”. 
Carlotta Natoli è un volto conosciuto al grande 

pubblico soprattutto 
per fiction di successo 
come Distretto di 
polizia, Cuore contro Cuore e Tutti 
pazzi per amore.  Condivide l’idea che  la fiction 
italiana sia in grande ripresa come qualità 
dei programmi realizzati?“Il livello è notevolmente 
cresciuto. La fiction è nata circa 20 anni fa, nel corso del 
tempo le cose sono cambiate. Da un lato c’è maggiore 
maestria tecnica e precisione di regìa con prodotti 
qualitativamente elevati ed apprezzati dal pubblico come 
confermano gli ascolti. Dall’altra parte però, a causa dei 
costi da abbattere, si lavora correndo contro il tempo, una 
fiction di 26 puntate da un’ora l’una si deve realizzare 
al massimo in otto mesi. Così spesso accade che mentre 
al cinema per un film si girano due scene al giorno, per 
una fiction ne registriamo anche 10 in una giornata. E 

sono scene sovente non legate tra loro con cambio vestiti, 
location ed altro. Rispetto a prima i prodotti sono migliori, 
ma è una corsa forsennata perché i soldi in giro”. 
 A proposito di Cuore contro Cuore. Si è data 
una spiegazione sul perché abbia avuto una   
storia così travagliata nonostante ci fossero 
attori di spicco come lei, Isabella Ferrari ed 
Ennio   Fantastichini? “Purtroppo sì. Ci furono forti 
contrasti tra la produzione ed il regista. Si lavorava male 
perché avevano idee totalmente opposte su montaggi ed 
altro. Peccato perché così saltò la seconda serie che era 
programmata. Fu una bella fiction, ancora amata dal 
pubblico anche quando vanno in onda le repliche”.
Perché secondo lei Tutti pazzi per amore è così 
amata dal pubblico? “Sinceramente non lo so. Penso 
che sia stato un prodotto innovativo che ha permesso a Rai 
Uno di catturare l’attenzione dei giovani. 

Era una fiction che univa 
comico e grottesco, 
musica e ballo, ironia e 
scene di vita quotidiana. 
Purtroppo non ci sarà 
una quarta serie per 
la scomparsa del 
produttore, il compianto 
Carlo Bixio. Ci siamo 
divertiti, è stata una 
bella esperienza”.
Si sente un po’ 
simile a Monica, 
la protagonista 
di Tutti pazzi per 
amore?
“ Non credo. Siamo 
molto diverse, 
nell’interpretare il 
ruolo ho ovviamente 
esasperato alcuni 
tratti di Monica. 
Confesso che mi 
sono ispirata ad 
una collega di cui 
naturalmente non 

farò mai il nome. È stato intrigante 
vestire i panni di una giornalista, in una redazione 
particolare dove si lavorava poco e si chiacchierava molto 
dei problemi reciproci”.
L’Ortica è diffusa nel litorale tra Fregene e 
Civitavecchia. Conosce la nostra zona?
“ Sì molto bene anche se non la frequento da un po’. 
Da ragazza andavo sempre al mare sia a Fregene che a 
Ladispoli, ho trascorso molte estati sul vostro litorale che 
mi piace molto”. 
Programmi futuri?
“Ho appena girato Anna Karenina con Vittoria Puccini, 
una esperienza davvero interessante su un personaggio 
controverso. E poi tanto teatro, ma preferisco non 
anticipare nulla”.
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Tratto dal romanzo “Il trono 

vuoto” una surreale metafora 

del presente: la politica come 

spettacolo di se stessa

di Barbara Civinini

Viva la libertà

A mezza strada fra la commedia greca degli equi-
voci - chi non ricorda quell’imbroglione di Giove 
nei panni usurpati di Anfitrione ai danni della 

bella Alcmena ? - e una surreale metafora del presente, 
Roberto Andò riporta al 
cinema la politica come 
spettacolo di se stessa 
con “Viva la libertà”. Il 
film è tratto dal suo ul-
timo romanzo“Il trono 
vuoto”, pubblicato l’an-
no scorso da Bompiani 
e vincitore dei Premi 
Opera Prima Campiello 
e Vittorini. L’impeccabile 
Toni Servillo dà corpo 
al parto gemellare 
di plautina memoria 
interpretando Enrico 
Oliveri, il segretario del 
principale partito d’op-
posizione in profonda 
crisi, e il suo ”doppio”, 
il gemello Giovanni Er-
nani, che si presta a 
vestire i panni del fratello deluso e sconsolato fuggito a 
Parigi, dove lo accoglie Danielle, amante di un’estate a 
Cannes. Così, Giovanni professore di filosofia affetto da 
una depressione bipolare, appena dimesso da una cli-
nica psichiatrica, sostituisce Enrico sugli spalti della vita 
politica mettendoci del suo, accattivandosi molto presto il 
partito e la gente. Si respira una fantapolitica con i piedi 
per terra e l’immaginazione al potere, ovvero, la politica 
che vorremmo, commenta “Il Fatto Quotidiano”, scandita 

da delle vere e proprie battute cult, come: “La paura è la 
musica della democrazia”. Una pochade assolutamente 
divertente che dipinge diligentemente un ironico affresco 
del nostro Paese sul ciglio del baratro, ma nel segno della 
speranza. Giovanni recitando Brecht indica la nuova via 
da percorrere. L’unica alleanza possibile è quella con la 
coscienza della gente, dice il professore a un giornalista. 
Molti nel simpatico protagonista hanno ravvisato la figu-
ra di Enrico Berlinguer, che in tempi di crisi della sinistra 
- commenta “La Repubblica”- ha contribuito a creare al 
mito della politica “buona”. Ma il regista ha subito preci-
sato che questo film evita di far riferimento alla cronaca 
politica e tantomeno rappresenta una denuncia. Sarebbe 

piuttosto un suo atto di 
speranza. Ho immagina-
to l’anima della sinistra 
come dovrebbe essere, 
spiega a “Il Messagge-
ro”. E, poi cita Camus,: 
“Quando la speranza 
non c’è, bisogna inven-
tarla”. La sceneggiatura 
a quattro mani, è firma-
ta, oltre che da Andò, 
dal cofondatore della fa-
mosa rivista satirica cult 
degli anni settanta “Il 
Male” che nel 2010 ha 
collaborato anche alla 
stesura del film “Vallan-
zasca” di Michele Pla-
cido. Stiamo parlando 
di Angelo Pasquini che 
ha all’attivo parecchie 

pellicole impegnate fra cui, rimanendo in tema, “Il Porta-
borse” (1991-D.Lucchetti) e “Sud” (1993-G.Salvatores). 
Con “Viva la libertà”, si propone un cinema d’impegno 
politico nuovo, surreale e al tempo stesso poetico, con 
una sfumatura onirica dal gusto felliniano, molto diverso 
dai suoi più riusciti compagni di genere più o meno con-
temporanei e non da “Palombella rossa” a “Il caimano”, 
da “La classe operaia va in paradiso” a “Todo modo”. 
Comunque, 94 minuti pienamente godibili.
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Una grave patologia 

che solo negli Stati Uniti

ogni anno colpisce

40.000 persone

e ne uccide 15.000

di Aldo Ercoli

Circa 40.000 persone negli Usa vengono 
sottoposti ogni anno ad aneurismorrafia 
mentre sono ben 15.000 i decessi dovu-

ti ad aneurisma dell’aorta addominale. Questa 
patologia si verifica più frequentemente negli 
uomini, aumenta con il passare degli anni ed è 
la causa dell’1,3% dei decessi negli uomini di 
età compresa tra i 65 e gli 85 anni. E’ più rara 
nelle donne. A che cosa è dovuto l’aneurismo 
dell’aorta addominale? L’eziologia esatta non è 
conosciuta anche se si pensa sia multifattoriale: 
fattori genetici (più comune negli uomini bianchi 

rispetto ai neri) biomeccanici e aterosclerosi con-
tribuiscono alla patologia. Quando si può parla-
re di aneurisma dell’aorta addominale? Quando 
vi è una dilatazione patologica di un segmento 
(fusiforme o sacculare) dell’aorta addominale il 
cui diametro superi i 3 cm del 50 % rispetto alla 
porzione prossimale non interessata dal vaso. 
L’aneurisma è la conseguenza di malattie che in-
ducono degradazione o produzione anomala di 
componenti strutturali della parete aortica, elasti-
na e collagene. Le patologie degenerative sono 
dovute all’età, fumo di sigaretta, ipercolesterole-
mia, sesso maschile, anamnesi familiare positiva 
per aneurisma aortico. Certamente l’aterosclerosi 
è la patologia che più comunemente si associa 
agli aneurismi aortici degenerativi ma non si è 
certi sia essa stessa la causa oppure se si svi-
luppi in un secondo momento nell’aorta dilata-
ta. Altre cause di questa patologia sono malattie 
ereditarie, infezioni (aneurismi micotici, da fun-
ghi), vasculiti (malattia di Behcet che colpisce sia 

l’aorta toracica che addominale), traumi. Quali i 
sintomi? Come si può sospettare o, meglio anco-
ra scoprire un aneurisma dell’aorta addominale? 
Purtroppo la maggior parte degli aneurismi non 
dà alcun segno. 
Di solito la dilatazione dell’aorta addominale 
viene scoperta, durante una seria visita medica 
completa, come una massa palpabile che non da 
dolori. Altre volte è un reperto occasionale nel 
corso di radiografia o ecografia addominale. E’ 
vero poi che quando questi aneurismi addominali 
si espandono possono dare dei disturbi: dolore 
toracico, lombare e scrotale; intense pulsazioni a 
livello addominale. 
Un dolore al centro dell’addome che avviene 
all’improvviso deve far pensare anche all’aneu-
risma che sta per rompersi…non solo alla pan-
creatite acuta, all’infarto del miocardio inferiore, 
all’ulcera gastrica etc. Si tratta di una vera e pro-
pria emergenza chirurgica e occorre far ricovera-
re prontamente il paziente. Spesso la rottura pur-
troppo avviene senza che vi sono stati segnali in 
precedenza. La rottura dell’aneurisma è accom-
pagnata da un dolore acuto (“tipo pugnalata”) 
e da riduzione marcata dei valori di pressione 
arteriosa. 
Addirittura si può presentare sotto forma di “sin-
cope” perché in breve tempo molti litri di sangue 
fuoriescono dall’aorta. Quando palpo e ascolto 
l’addome di un paziente cerco sempre di esclu-
dere la presenza di masse pulsanti, sincrone con 
il battito cardiaco. La diagnosi differenziale ne-
gli aneurismi aortici che non presentano sintomi 
va fatta con le cisti pancreatiche, cisti dermoidi, 
tumori benigni o maligni solidi sottocutanei. Re-
centemente ho visto un caso di un mio pazien-
te cardiopatico che si è presentato a studio con 
un forte dolore che dall’addome si irradiava al 
dorso. Chiamata rapidamente l’autoambulanza 
è stato subito sottoposto ad intervento chirurgico 
perfettamente riuscito. 
Si trattava di un aneurisma addominale in fase 
di rottura. Peccato che  nonostante l’infarto avuto 
alcuni anni fa questo paziente abbia continuato a 
fumare e non si sia più fatto controllare la pressio-
ne né abbia effettuato analisi cliniche. Se non si 
fosse cosi sciaguratamente trascurato forse non si 
sarebbe arrivati a questo punto. Meno male che 
grazie all’intervento, si sia salvato. Cambierà sti-
le di vita ora?

Aneurismi dell’aorta addominale
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Carta salute: Boom di richieste
Cresce il numero delle Associazioni che hanno sco-

perto i numerosi vantaggi offerti dalla Carta Salute, 
un ambizioso progetto sanitario realizzato dal SA-

LUS MEDICAL CENTER a cui hanno aderito molti cittadini 
del comprensorio aderenti ad Enti ed associazioni accre-
ditate. Partita con una nota di diffidenza, nel settembre 
2012, l’iniziativa della Carata Salute ha riabilitato la sua 
funzione nel momento in cui l’esperienza diretta del citta-
dino ne ha testato la veridicità concreta  testando un ri-
sparmio economico tangibile. E’ così che dalla consapevo-
lezza del risparmio è scattata la scintilla del passaparola 
che ha permesso un incremento consistente delle adesioni 
all’iniziativa sanitaria sociale.
Tuttavia, per sviare ogni possibilità di confusione, bisogna 
tenere a mente che: la CARTA SALUTE è completamen-
te gratuita. Non si può acquistare. Ognuna delle asso-
ciazioni convenzionate ne ha ricevuta una dotazione in 
base al proprio numero di iscritti. L’iscritto alle associazio-
ni convenzionate, se non ha ancora ricevuto la tessera, 
potrà richiederla presso la segreteria dell’associazione ed 
avrà  facoltà di aggiungere, oltre al proprio, i nominativi 
dei suoi familiari diretti ovvero: padre, madre, figli oppure 
moglie e marito. 
Il progetto della Carta Salute si sta rivelando vincente 
proprio perchè non riguarda il singolo possessore della 
card bensì l’intero nucleo familiare a cui esso appartiene. 
Naturalmente, la tessera ha  validità solo se debitamente 
compilata e timbrata dall’associazione convenziona-
ta e le agevolazioni previste dalla convenzione non sono 
cumulabili con altre promozioni come  per esempio CARTA 
D’ARGENTO.
Un simile servizio è reso possibile grazie all’organizza-
zione ed alle potenzialità del Consorzio SALUS MEDICAL 
CENTER,  la nuova organizzazione sanitaria privata del 
comprensorio che  è in grado di offrire una completa 
assistenza sanitaria per tutta la famiglia. Le diverse strut-
ture sanitarie che aderiscono al Consorzio, infatti, attra-
verso un intensa sinergia riescono a garantire un’ ampia 
assistenza sanitaria, sia ambulatoriale che domiciliare. 
Gli associati potranno usufruire di agevolazioni per le pre-
stazioni private di: Analisi cliniche, Visite specialistiche, 
Esami strumentali (audiometria, elettrocardiogramma, hol-
ter, test da sforzo, ecc.) Diagnostica per immagini (Radio-
grafie, Mammografia, Moc, Tac, Dentascan, Risonanza 
Magnetica) Diagnostica ultrasonica (Ecografia 4D, Eco-
cardiogramma, Ecocolordoppler) Fisioterapia e Assistenza 
infermieristica.

Le Associazioni, Gruppi o Enti interessati al progetto CAR-
TA SALUTE potranno rivolgersi alla segreteria contattando 
il numero 069949944 oppure inviando una email all’in-
dirizzo segreteria@grupposalus.net

ELENCO DELLE ASSOCIAZIONI
CHE HANNO ADERITO:

AGOGHE,  ASD CITTA’ DI CERVETERI,  

ASS. MARINAI D’ITALIA – LADISPOLI,  

ASS. ARMA AEREONAUTICA LADISPOLI-CERVETERI,

ASS. CARABINIERI LADISPOLI,  BASKET 

CERVETERI,  CERVETERI SOCCER, 

CONFARTIGIANATO LITORALE NORD,  

GYMNIC SHIRO DOJO,  GRUPPO MILLEPIEDI,  

N.L.D.,  NEXUS, OLIMPIA GYM CENTER, 

PODISTICAALSIUM,  PROFESSION DANCE, 

STARLIGHT ACADEMY, TEAM KARATE,

U.S. LADISPOLI, VILLAGE FITNESS CLUB,

VIRTUS LADISPOLI, A.S.D. VOLLEY LADISPOLI.

Come nasce un tumore?

Spettabile redazione, vi scrivo perchè sto cer-
cando di mettere assieme alcuni pezzi ma 
mi manca la teoria per poterlo fare...quindi 

chi se non voi può darmi una mano sulla teoria Di 
Bella...io sono solo una casalinga. Rosa da Saler-
no.
Come nasce un tumore? 
Entrare in argomento su fenomeni così comples-
si richiederebbe una preparazione medico-scien-
tifica di livello superlativo. Anche un medico di 
media cultura zoppicherebbe vistosamente nell’af-
frontare tematiche come quelle da lei accennate, 
soprattutto per il lacunosissimo corso universitario 
odierno, che trascura (o non cura adeguatamente) 
discipline come la fisiologia, la biologia, la chi-
mica, la chimico-fisica. I processi neoplastici sono 
direttamente ed indissolubilmente legati al segre-
to della vita e l’approccio deve essere centripeto, 
mobilitando più punti di visuale e più formazioni 

culturali contemporaneamente.
Da parte nostra, nell’ammettere senza esitazioni 
l’insufficienza culturale ad entrare in argomento, 
ci limitiamo a qualche generica osservazione di 
grana grossa. 
Anzitutto: giornalmente nascono in qualsiasi indi-
viduo cellule neoplastiche, non tumori. Il tumore è, 
in un certo senso, un “accumulo”, che si verifica 
quando il numero delle cellule anomale che nasco-
no è superiore a quello delle cellule anomale che 
muoiono, e questo sbilancio diventa una costante.
- I “segnali”, le spie di malfunzionamento, porta-
no ad una serie di reazioni di complessità inde-
scrivibile, che mobilitano, fra l’altro, risorse come 
retinoidi, melatonina, somatostatina eccetera: so-
stanze che, come noto a tutti (anche se così non 
sembrerebbe per chi si occupa abitualmente di tu-
mori), sono increte o secrete nel nostro organismo.
- Non è esatto parlare di “Teoria Di Bella”, anzitut-
to perchè non di teoria, ma scienza dimostrata si 
tratta; in secondo luogo, perchè siamo di fronte ad 
un corpus di nozioni scientifiche che costituiscono 
patrimonio comune della scienza.
- L’angiogenesi è uno dei molteplici aspetti del fe-
nomeno tumorale. La somatostatina è il più effica-
ce antiangiogenetico disponibile e, se la situa-
zione funzionale complessiva è adeguatamente 
presidiata, l’inibizione della neoformazione va-

scolare è costante e non temporanea.
- Il fenomeno dell’apoptosi, in particolare, è quel-
lo - tra i molteplici ricompresi nel processo neo-
plastico - che più si avvicina allo stesso segreto 
della vita e l’automatismo segnale-apoptosi è di 
una complessità impressionante, sicuramente ed 
ampiamente al di fuori della capacità di compren-
sione comune.
Come spesso ci è accaduto di osservare, la volga-
rizzazione scientifica sfocia inevitabilmente in er-
rori concettuali macroscopici. Come ebbe spesso 
modo di osservare il Prof. Luigi Di Bella, in campo 
scientifico “...qualsiasi affermazione può essere 
vera o falsa. Tutto dipende dal contesto nel quale 
è inserita”.
Ed è proprio questo “contesto” che non ammette 
un approccio amatoriale, ma impone una cono-
scenza che si forma solo dopo una vita di studio e 
di riflessione. Per gentile concessione dello staff di 
Bella: www.dibella.org

I lettori scrivono, 

lo staff Di Bella risponde 
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Stamattina me sò svejataElogio delle regole. O forse no

Negli Usa medici “negligenti”

guariscono una bambina 

sieropositiva utilizzando dosi 

farmacologiche superiori a quelle 

prescritte dall’OMS

di Giovanni Piazza

Sono stata piacevolmente colpita nel leg-
gere l’articolo “chi decapita gli alberi” 
pubblicato nel numero 70 de L’Ortica. 

Sebbene ci siano cause più importanti per cui 
lottare, e voi lo fate con passione e competen-
za, mi fa piacere sapere che qualcun altro, 
oltre me, si dispiace nel vedere il modo in cui 
vengono trattati gli alberi a Cerveteri. 
In più vorrei aggiungere che purtroppo la 
gente si spinge anche oltre le potature estre-
me e nocive volte a uccidere gli alberi, e non 
si fa scrupolo, se ce n’è uno su territorio co-
munale che non si può potare, a seccarlo vo-
lontariamente. 
E’ quello che temo sia successo al povero olmo 
centenario davanti casa mia, in via Sordini, 
dato che l’ho visto seccarsi improvvisamente 
e inspiegabilmente alla fine della primavera 
scorsa.  Esprimo quindi il mio rammarico at-
traverso una “poesia” in romanesco che le in-
vio in allegato. 
La poesia è stata scritta in collaborazione con 
mia figlia di 10 anni, che è stata così pia-
cevolmente coinvolta dalla sua scuola nello 
studio del dialetto romano. 

Elisabetta Sforzi

È verissima la frase che abbiamo sentito più spesso nel-
la nostra vita. Verissima: “Le regole sono importanti”. 
Ci permettono di vivere senza farci del male a vicen-

da. Rispetta le regole del gioco, del vivere civile, dello 
sport. Datti una regola, per tua norma e regola, se hai le 
carte in regola. Niente dubbi: basta non rispettare una 
piccola regola, ad esempio quella che i bicchieri di cristal-
lo non vanno lavati in lavatrice né tantomeno centrifugati, 
per capire che succede a contravvenire. Eppure ogni tan-
to lo strappo è necessario e ci vuole tanta saggezza per 
capire quale strappo e a quale regola. Di sicuro, l’ignoto 
estensore dello statunitense Literary Digest che 114 anni 
fa scriveva “L’auto resterà un lusso per pochi”, avanza-
va la sua previsione sulla base delle regole che facevano 
funzionare gli Usa nel 1899. Anche l’anonimo ingegnere 
della Ibm, nel 1968, avrà avuto le sue brave ragioni per 
affermare che il microchip non sarebbe mai servito a nulla.  
O ancora, nessuno si era sentito di avvertire Shakespeare 
che aveva fatto carta straccia delle regole aristoteliche e 
aveva trascinato i suoi personaggi in giro per il mondo 
conosciuto e li aveva fatti saltellare da un’epoca all’altra. 
O forse sì, visto che l’ultima opera del Bardo, La Tempe-
sta, rispetta tutti gli insegnamenti di Aristotele. Così, giusto 

Stamattina me sò svejata
Co ‘sto rumoraccio dentro l’orecchie.
Il tempo d’aprì l’occhi e le serande,
e ho capito che pure quello meno 
grande,
l’amico mio albero davanti casa mia,
se n’era  annato sotto i colpi de quella 
sega maledetta.
Ha seguito la stessa sorte der 
fratello,un po’ più in là,
abbattuto già dieci mesi fa.
In primavera s’era seccato. “Strano” 
ho pensato.
De botto le sue foglie appena spuntate
da ‘n giorno a ‘n artro tutte gialle 
erano diventate.
Come se, ma è solo immaginazione,
je avessero offerto un po’ de veleno pè 
colazione.
Sapete, l’ommini so strani:
se vede che l’albero je faceva ombra 
su li panni,
o je sporcava de foje la terazza  
allungando troppo le braccia
e se sentono in diritto de buttà giù 100 
anni de corteccia
e poi rimangono impuniti de ‘sta 
cosaccia.
E io, che so solo ‘na bambina
E a scola m’hanno insegnato a amà la 
natura
Col “progetto ambiente” e l’ecologgia, 
che posso fà?
Penso che a scola ce dovrebbero annà 
loro,
che colla sega stanno a fà ‘sto bel 
lavoro,
poi m’affaccio alla finestra e cerco de 
nun pensà
che solo poco tempo fa
c’erano ancora quei dù arberi a famme 
rinfrescà
e me sa che ‘stestate dall’arsura  solo 
l’aria condizionata ce potrà salvà.

Emanuela

per dimostrare che se avesse voluto avrebbe saputo anche 
scrivere con le mani legate. Dunque chi conosce bene le 
regole sa che esiste un bug da qualche parte. Chiaro, non 
parliamo dei criminali comuni, che della carta su cui sono 
scritte le regole fanno un uso improprio, ma di persone 
abbastanza sagge o abbastanza folli da pensare che si 
possa andare oltre, allargare un po’ il confine.  Un piccolo 
esempio viene dal Mississippi, negli States. Una notizia 
che avrà bisogno di un po’ di tempo ancora per essere ve-
rificata con cura, ma che intanto possiamo accettare così 
com’è: una bambina di due anni e mezzo sarebbe guarita 
dal virus che più ci spaventa, quello dell’Aids. Glielo ave-
va trasmesso la mamma, al momento della nascita, ma i 
medici che si sono presi cura di lei hanno, diciamo così, 
pensato di contravvenire alle regole imposte in questi casi 
dall’Oms, l’Organizzazione mondiale della sanità. L’han-
no curata subito con farmaci antiretrovirali, ma in dose 
superiore a quella prescritta in questi casi. Rischiando, 
certo. Però stavolta sembra che sia andata bene. Potrebbe 
essere un altro caso di regola che andava infranta. Non 
dimentichiamoci della bambina del Mississippi: potrebbe 
farci sapere se i suoi medici sono stati abbastanza saggi, 
o abbastanza folli.
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Laura, sei come la pietra

Cara Laura, sono Luca,  grazie per aver risposto alla 
mia lettera, ne sono veramente onorato.
Ringrazio infinitamente la redazione de L’Ortica per 
questa stupenda opportunità, che mi arricchisce a li-
vello umano e mi permette di comunicarti in manie-
ra diretta tutta la mia stima e il mio affetto, che per 
anni (senza mai trovare il modo) ho cercato invano 
di dimostrarti. Spero ti faccia piacere questa lettera 
di auguri che ti ho mandato per la festa della donna. 
Comunque, stavolta, ti scrivo facendo da  “corriere” 
in maniera indiretta. Volevo già mandartela prima 
questa lettera, ma poi ho pensato di mandartela in 
occasione di una festa, la festa della donna appunto, 
perché qui si parla di te come persona, come donna. 
Bando alle ciance: tempo fa, ho letto, navigando su 
vari siti internet di notizie e video, sei commenti su di 
te da parte di sei persone diverse, sicuramente degni 
di nota. Me li sono segnati, perché ho pensato che ti 
avrebbero fatto piacere. Il primo è di Giulio Berruti, 
dice di averti conosciuta sul  set di “Simona”, il film del 
1974 di Longchamps. Dice che eri estremamente riser-
vata, allo stesso tempo gentile con tutti, e che durante 
una pausa gli hai dato un “bacio di cortesia” sulla 
guancia. Il secondo è di una signora che si chiama 
Rosaria, dice di essere stata in classe con te a scuola, 
a Napoli, e ti manda i suoi saluti con affetto. Il terzo è 
sempre di una signora, non si è firmata, dice di aver 
cenato con te e con altri amici al “Bolognese” a Roma 
tanti anni fa. Dice che eri sempre gentile e disponibile 
con tutti, anche con i camerieri. Il quarto è di Giorgio 
Intelisano, proprietario del ristorante “La Griglia” a 
Taormina, dice che quando andavi nel suo ristorante, 
scambiavate sempre due chiacchiere, ed eri cortese e 
simpatica. Il quinto è del tuo autista, che ti portava sui 

set quando eri a Roma, dice che eri l’unica che lo rin-
graziava sempre al termine del viaggio, con te si po-
teva avere un dialogo, a differenza di altri “vip” che 
restavano muti tutto il tempo e se la tiravano. Questi 
primi cinque commenti mi permettono di dimostrarti, 
con i fatti, che le persone che hanno avuto l’onore di 
conoscerti di persona si ricordano di te ancora oggi, 
non solo per la bellezza, ma anche e soprattutto per 
il cuore che possedevi e che possiedi tutt’ora.  Devi 
andarne fiera.  Il più simpatico è il sesto, te lo riporto 
per farti sorridere un po’, un uomo dice di aver dor-
mito nel tuo stesso Hotel a Parigi alla fine degli anni 
’70, e di aver passato la notte in bianco perché eri “a 
due passi da lui”, scatenando la gelosia della donna 
che sarebbe poi diventata sua moglie, che ha pure 
minacciato di lasciarlo. Traendo le conclusioni, posso 
dirti con certezza che tra venti, trenta, quarant’anni le 
letterine, le topoline, le veline che ci sono oggi saran-
no dimenticate da tutti, perché durano una stagione o 
due al massimo. 
Per farti un paragone: loro rappresentano una scritta 
sul faro di un molo fatta con un pennarello indelebile, 
il sole e l’acqua del mare prima o poi la cancelleran-
no.
E’ solo questione di tempo. Tu invece rappresenti la 
stessa scritta, ma incisa con un chiodo.
L’acqua del mare e il sole possono sbatterci contro 
quanto vogliono, ma non la cancelleranno mai.
Il settimo commento è il mio, non arriva da Internet, ma 
direttamente dal mio cuore:
Sorridi Sempre, ti sono sempre vicino, e ci sarò sem-
pre.  

Luca Stratta
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